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DEL VICEPRESIDENTE BUCCIARELLI DUCCI
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Congedi	 2578 3

Disegno di legge (Seguito della discus-
sione) :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero dell'industria e del com-
mercio per l'esercizio finanziario da l
10 luglio 1961 al 30 giugno 1962 .
(3105)	 25783

PRESIDENTE	 25783
GRANATI	 2578 3
GUIDI	 25790
COLOMBO, Ministro dell'industria e de l

commercio . . 25792, 25793, 25794, 25796
MISEFARI	 25795

Proposta di legge (Annunzio)	 2578 3

Interrogazioni (Annunzio) :
PRESIDENTE	 25801, 25805
SCARASCIA	 25805

La seduta comincia alle 17 .

DIAZ LAURA, Segretario ff ., legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana de l
27 ottobre 1961 .

(È' approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i
deputati Berloffa, Rubinacci, Rumor e Sarti .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di una proposta di leg o _ _

PRESIDENTE . È stata presentata la pro-
posta di legge :

OuLANDI : « Passaggio alla carriera supe-
riore degli impiegati trentanovisti, dipendent i
dall'amministrazione della difesa, in possesso
alla data del 1° maggio 1948 del prescritt o
titolo di studio » (3376) .

Sarà stampata e distribuita . Poiché essa
importa onere finanziario, ne sarà fissata in
seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio de l

Ministero dell'industria e del commercio (3105) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero dell'industria e del commercio .

iscritto a parlare l'onorevole Granati .
Ne ha facoltà .

GRANATI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ci avviamo alla
conclusione del dibattito sul bilancio del Mi-
nistero dell'industria e del commercio in un
momento, come è noto, di grave crisi politic a
per il nostro paese. Temi di particolare inte-
resse, di viva attualità – quello della nazio-
nalizzazione dell'energia elettrica ed il pro-
blema di una nuova e moderna politica ener-
getica nel nostro paese ; il tema di una pro-
grammazione nazionale e della sua articola-
zione su base regionale ; quello della colloca-
zione, della funzione, dello sviluppo dell ' in-
dustria di Stato ; la questione del Mezzogior-
no ed i termini nuovi in cui essa si pone, te-
nuto conto anche dei rapporti nuovi che in-
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dubbiamente presenta – sono stati al centro
del dibattito, e non soltanto di quello sul bi-
lancio dell'industria e del commercio, ma an-
che del dibattito sul bilancio delle partecipa-
zioni statali, a cui necessariamente bisogna
riferirsi per una certa omogeneità ed orga-
nicità di giudizio .

Qual è stato, in sostanza, l 'obiettivo del
dibattito, l'obiettivo che è stato al centro del-
lo scontro di tesi e di idee che abbiamo avuto
in quest ' aula ? Come e per quali vie è possi-
bile aprire una, prospettiva di sviluppo econo-
mico equilibrato nella società nazionale ? La
risposta a tale quesito ha costituito il tem a
centrale del dibattito .

Nel quadro di questo obiettivo, implicita -
mente ed esplicitamente, è stato presente u n
tema di fondo : contro quali forze bisogna
operare per aprire una strada di rinnova-
mento democratico per l'economia nazionale ?
E quali forze sono disponibili per poter per -
correre conseguentemente e con successo que-
sta strada ? Questo mi pare sia il tema d i
fondo che è in corso, che è presente, che è
vivo nel dibattito, nel paese e in quest'aula ,
sui bilanci dell'industria e delle partecipa-
zioni statali . Contro chi bisogna fare un a
certa politica, un certo tipo di politica ? Con-
tro chi bisogna sviluppare una linea intesa
a realizzare un punto di equilibrio e di ar-
monia nello sviluppo economico del nostr o
paese ? Quali sono le forze politiche disponi -
bili, presenti, reali, attive perché questa stra-
da possa aprirsi nel nostro paese ?

Detto questo, non è forzato – a mio avvi-
so – affermare che questi temi rappresentan o
la sostanza reale ed effettiva della grave cris i
politica che attraversa il nostro paese . È una
crisi che si manifesta nella sopravvivenza d i
un Governo polticamente sepolto da mesi ,
sopravvivenza che in se stessa, oggettiva-
mente, costituisce un colpo alla validità ed
alla vitalità delle istituzioni democratiche ;
è una crisi che si è manifestata e si manifesta
nella pesante minaccia di scioglimento dell e
Camere che è stata in questi giorni avanzata
in funzione dei disegni di potere del partito
dominante .

I temi qui discussi, il modo come sono
stati qui dibattuti, le ragioni, che a quest i
temi si riportano, della crisi politica che esi-
ste indubbiamente nel nostro paese, espri-
mono anche e soprattutto una spinta real e
che viene dal basso in direzione di certi obiet-
tivi di rinnovamento democratico, una spin-
ta reale che tocca ed investe la classe operai a
e quindi i problemi delle fabbriche, una
spinta reale che tocca ed investe il pro -

blema delle campagne, una spinta reale che
tocca ed investe gli interessi e l 'aspirazion e
dei ceti medi produttivi del nostro paese.

Il modo come è stato condotto questo di-
battito, il modo come è presente e come si
manifesta la spinta popolare per la soluzione
di questi problemi, le ragioni della crisi po-
litica che noi attraversiamo, tutto questo di -
mostra che non si tratta tanto di discuter e
prospettive future, di quello che si dovrà o
non si dovrà fare, ma soprattutto che ci trovia-
mo di fronte ad uno scontro in atto, dramma-
ticamente in atto, nella realtà economica ,
sociale e politica del nostro paese, uno scontro
che si attua sui fondamentali problemi del
paese, la cui soluzione non consente orma i
attese e ritardi . Esemplare è, a questo pro-
posito, quanto avviene nel Mezzogiorno, l e
novità che riscontriamo nel Mezzogiorno, l a
dinamica nuova e i rapporti nuovi che è fa-
cile individuare nel meridione in questo pe-
riodo .

Ricordo che in quest'aula abbiamo avut o
un impegnato ed elevato dibattito sul proble-
ma del Mezzogiorno, sull'esigenza di uno svi-
luppo economico, sulla necessità che questo
sviluppo fosse equilibrato ed armonico . Si è
svolto in quest'aula un elevato ed impegnato
dibattito perché questa esigenza di svilupp o
equilibrato del Mezzogiorno venisse conside-
rata come un fatto sostanziale ed unitari o
della politica economica nazionale . In quel
dibattito, dalla larga maggioranza della Ca-
mera venne riconosciuto in base all'analis i
dei fatti e delle cose il fallimento di una poli-
tica iniziata nel 1950 dalla maggioranza go-
vernativa, e cioè il fallimento della politica
incentrata sulle opere pubbliche e sugli in-
centivi .

Noi ricordiamo qual era l'obiettivo dell a
politica inaugurata dalla maggioranza ne l
1950 : l'accorciamento delle distanze fra nord
e sud, la riduzione e l'avvio al superamento
dello squilibrio fra nord e sud. Ebbene, dal
dibattito che abbiamo avuto in quest'aula ,
veramente impegnato e costruito sulla espe-
rienza viva e reale dei fatti di questi ultim i
anni nel Mezzogiorno, si è dovuto registrare
un fallimento netto e completo di quegli obiet-
tivi politici che nel 1950 la maggioranza s i
era posti con la sua cosiddetta politica me-
ridionalistica .

Sempre nel dibattito sul Mezzogiorno e
sempre da una maggioranza di questa Ca-
mera è stata affermata l'esigenza di una pro-
grammazione nazionale nella quale il tem a
dello sviluppo economico equilibrato del Mez-
zogiorno non venisse considerato come un'ar-
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ticolazione della programmazione nazionale ,
ma, al contrario, come un fatto unitario della
vita economica del paese .

Sempre in quel dibattito, sia pure in ter-
mini chiari e conseguenti solo per un settor e
di questa Camera, venne sottolineata in defi-
nitiva l'esigenza di un meccanismo di svi-
luppo economico non accodato alle indica-
zioni ed alle spinte dell ' economia di mercato ,
ma inteso a modificare, a correggere, a fer-
mare quelle spinte e quelle indicazioni, ade-
guandole all'esigenza dello sviluppo econo-
mico meridionale e nazionale .

Oggi ci troviamo di fronte alla relazione
Battistini sul bilancio dell'industria e, in ap-
pendice a questa relazione, troviamo alcune
pagine contenenti riferimenti e notizie sul -
l'attività governativa in direzione del Mez-
zogiorno e dei problemi dell ' industrializza-
zione del meridione . Quello che dice la re-
lazione Battistini, il quadro di notizie e di
informazioni che essa dà confermano prati-
camente l'esistenza di quelle resistenze d i
fondo ad un certo indirizzo che già furon o
sottolineate molto autorevolmente nel cors o
del dibattito meridionalista, quelle resistenz e
di fondo che vennero precisate, direi quasi
codificate, nei provvedimenti proposti dal
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno e nel -
le misure che il Consiglio dei ministri adott ò
in occasione del viaggio dell'onorevole Fan-
fani in Calabria .

Dal dibattito sul Mezzogiorno è venuta
una condanna della politica d'incentivazione .
A parte i giudizi positivi che di essa hanno
potuto dare, d'ufficio, alcuni esponenti della
maggioranza, in sostanza da larghi settori
della Camera è venuta – nel corso di quel di -
battito – . una condanna della politica d'incen-
tivazione, di una politica cioè incapace per
sua natura e per la sua impostazione di con-
durre avanti un'azione positiva ed effettiv a
per l ' industrializzazione del Mezzogiorno .

Che cosa è successo ? 2 accaduto che, men-
tre dal dibattito alla Camera è emerso un
« no » alla politica di incentivazione, il Comi-
tato dei ministri per il Mezzogiorno ha pro-
posto un provvedimento in cui si accentua l a
politica di incentivazione, portando il limit e
di intervento agevolato alle imprese fino a 6
miliardi di capitale investito e ad impres e
anche maggiori con finanziamenti agevolati
per i primi 6 miliardi di capitale investito .

È inutile ricordare il senso, il tono, il va-
lore del dibattito che si svolse in quest'aul a
sulla legge n . 623, dove, da parte del Gover-
no, si fece di tutto per sovvertire i criter i
adottati da quella legge in favore della pie-

cola e della media industria . Solamente l'at-
tiva posizione dell'opposizione riuscì ad im-
pedire che passasse l'emendamento del demo-
cratico Marotta inteso ad applicare anche all a
legge n . 623 (relativa ai finanziamenti all a
piccola ed alla media industria) i limiti e l e
dimensioni previsti dal provvedimento del
Comitato dei ministri poc ' anzi ricordato .

Vi è stata quindi una sorta di contraddi-
zione, di contrapposizione fra l'indicazion e
espressa dal Parlamento su un problema es-
senziale di linea politica nei confronti dell'in-
dustrializzazione del Mezzogiorno e la sus-
seguente azione ed iniziativa del Governo .

I)a ogni parte (non solo nel dibattito par -
lamentare, nella relazione del Comitato dei
ministri per il Mezzogiorno, nella pubblici-
stica politica di ogni parte, purché ispirat a
ad un minimo di sensibilità e di impegno de-
mocratico) è emersa la denuncia dell'emigra-
zione meridionale come fuga di beni e di ric-
chezze dal Mezzogiorno . Essa è stata denun-
ciata anche dal ministro Pastore nella sua
relazione. Oggi l'emigrazione è considerata, da
chiunque abbia un minimo di impegno demo-
cratico, un costo che il Mezzogiorno paga no n
solo alla dinamica del « miracolo economico »
italiano, ma anche alla dinamica del mercat o
comune europeo. Da ogni settore democratic o
viene denunciato il significato attuale della
emigrazione. Perfino dalle file democristian e
(è avvenuto alla conferenza nazionale dell a
agricoltura) viene la denuncia della degrada-
zione verticale a cui sono sottoposte le zone
arretrate del Mezzogiorno, denuncia che h a
dimostrato come persino nell'ambito dei vostri
strumenti (come la Cassa per il mezzogiorno )
si ha un andamento a forbice degli intervent i
per le zone più avanzate del meridione in
confronto alle zone meno avanzate . Da ogn i
settore che abbia un minimo di sensibilità de-
mocratica si avverte la gravità del processo
di ulteriore degradazione delle zone arretrat e
del Mezzogiorno .

Vi è cioè una denuncia dell'emigrazione
dal Mezzogiorno e della progressiva degrada-
zione delle zone più arretrate . Vi è una de-
nuncia degli sconvolgimenti drammatici che
giorno per giorno, mese per mese, noi avver-
tiamo nel Mezzogiorno .

Qual è l'azione e l'iniziativa di Governo ?
Dal 1957 al 1960 prende corpo, va avanti, s i
perfeziona il cosiddetto disegno delle aree
industriali, prima sotto la formula del con-
sorzio per le zone industriali, successivamente
per aree e nuclei di sviluppo industriali (mi
riferisco alle leggi del 1957 e del 1959) fino
alla teorizzazione del principio dei « poli di
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sviluppo » : poche isole, cioè, dotate di un a
certa vivacità economica e produttiva ma col -
locate in una situazione generale caratteriz-
zata da sempre più evidenti squilibri e da
sempre più gravi contraddizioni .

Da parte del Governo si è finalmente ac-
cettata la presenza dell'industria di Stato e si
è riconosciuta l'esigenza della sua espansione ,
ma sempre in un quadro denso di confusion e
e di contraddizioni, anche se qua e là si ri-
scontrano (si vedano le dichiarazioni del mi-
nistro Bo) manifestazioni di sana volontà po-
litica intesa a stimolare l'espansione dell'in-
dustria di Stato; anche queste iniziative, però ,
sono sempre condizionate, definite e quind i
distorte dagli interessi della grande inizia-
tiva privata. La stessa installazione del cen-
tro siderurgico di Taranto è stata contrattat a
con i gruppi monopolistici, mentre si accentua
il regresso dell'industria di Stato nel settore
della meccanica e mentre-1'I .R.I . nel Mezzo -
giorno concentra i suoi sforzi nel settore de i
servizi anziché orientarsi verso i suoi speci-
fici compiti d'istituto ; infine la presenza del-
l'industria di Stato nelle attività manifattu-
riere è ancora oggi sostanzialmente velleitaria .

Da questa realtà, così bene illustrata da l
collega Failla nel suo intervento di venerdì ,
scaturisce l'esigenza di una nuova politica me-
ridionalistica; una politica moderna, democra-
tica, strettamente collegata ai problemi e a i
temi dello sviluppo economico, incentrata
sulla discriminazione delle tariffe e sull'in-
cremento geometrico della produzione del -
l'energia nel Mezzogiorno e necessariamente
destinata, ove si accettino certe linee di svi-
luppo, a sfociare nella nazionalizzazione del -
l'energia elettrica .

Al cospetto di queste esigenze sta un prov-
vedimento di unificazione tariffaria la cui prin-
cipale caratteristica non sono i lievi vantag-
gi che ne ha ricevuto il Mezzogiorno (limi-
tatissimi rispetto alle sue reali esigenze), m a
i grossi favori concessi ai monopoli produttor i
e consumatori dell 'energia . Si è trattato, i n
definitiva, di un provvedimento che di fatto
consolida e rafforza ancora una volta il poter e
di questi monopoli nel nostro paese e quind i
anche nel Mezzogiorno .

Queste considerazioni, necessariamente
schematiche, insufficienti e parziali, consen
tono tuttavia di esprimere un giudizio netta-
mente negativo della politica meridionalistic a
del Governo; un giudizio che deriva da un a
realtà in movimento, da una situazione com-
plessa e contraddittoria in cui si intrecciano
nuovi e vecchi disegni della classe dirigente

ma che è caratterizzata anche dalla presenza
di forti masse democraticamente ispirate .

In verità la situazione del Mezzogiorno è
oggi mutata rispetto ad alcuni anni addietro ;
taluni problemi si pongono in termini divers i
e lo stesso atteggiamento delle classi domi-
nanti presenta indubbiamente alcune caratte-

ristiche nuove che vanno attentamente esami-
nate . Sono stati abbandonati certi vecchi sche-
mi di disinteresse e di immobilismo che ave-
vano contraddistinto la posizione del capita-
lismo italiano negli anni passati e si affaccian o
timide velleità , di intervento che vorrebbero
rappresentare un modo nuovo e aggiornato d i
affrontare la situazione di oggi, ma che i n
realtà non corrispondono ad un piano organic o
e ad un disegno preciso, collocandosi su una
strada irta di contrasti, direi anche di incer-
tezze; sembra che si rispolveri la cosiddetta
« linea C .E.P.E.S . », che già in passato venn e
proposta dai monopoli del nostro paese . Na-
turalmente, non nelle forme e nei modi di
allora. Noi ricordiamo che quella linea ad un
certo momento non ebbe sviluppo perché, so-
prattutto con l'avvento del mercato comune ,
vennero sollevati dei dubbi, delle perplessità ,
proprio da parte delle forze monopolistiche
italiane, che ritennero allora opportuno con -
centrare i propri sforzi, i propri impegni nell e
zone di massima concentrazione industriale .

Certi tipi di perplessità e di dubbi oggi son o
superati . Certamente, quella linea è stata ri-
presa in forma nuova, è diretta alla ricerc a
di un disegno nuovo che va configurandosi ne l
Mezzogiorno, non come fatto meridionale ,
ma come fatto caratterizzante dell'intera si-
tuazione economica e politica del paese .

Questo disegno si configura in forme tradi-
zionali ed in forme originali . Abbiamo, ad
esempio, la politica creditizia . In occasione del
dibattito sulla legge n . 623, noi vedemmo che
nel Mezzogiorno il 35 per cento dei finanzia-
menti concessi alle piccole ed alle medie im-
prese in effetti venivano concessi a grossi grup-
pi del nord . Registrammo il caso-limite degl i
zuccherieri, che ricevettero dalla legge n . 623
finanziamenti per circa quattro miliardi e
mezzo non per provvedere all'apertura di
stabilimenti nel Mezzogiorno, ma a titolo d i
grazioso regalo ; un regalo che andava ad ag-
giungersi all ' altro dell'installazione di zuc-
cherifici in zone dove la barbabietola presen-
tava alte capacità zuccherine . Questa è un'as-
surdità : lo Stato concede finanziamenti per
miliardi al 3 per cento a certi gruppi mono-
polistici dello zucchero, affinché vadano a
sfruttare risorse locali che già di per se stesse
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consenteribbero automaticamente l'installa-
zione di quegli stabilimenti nel Mezzogiorno .

Ricordiamo le polemiche sulla politica cre-
ditizia : ne abbiamo parlato in sede degli ul-
timi bilanci finanziari e ancora nel corso del
dibattito sui finanziamenti alla piccola e me-
dia industria . La polemica verte sul limite del -
la piccola e media impresa, sull'interpreta-
zione che si è data a questo limite . Vi sono
state tesi contrastanti, posizioni opposte . È
chiaro che il problema non è di ordine tecnico ,
perché se fosse così si risolverebbe facilmente ;
ìl problema è evidentemente di ordine politico .

Quando si sostiene, come ha fatto l'onore-
vole Pastore e come successivamente ha rie-
cheggiato l'onorevole Colombo che, trattan-
dosi della media impresa, ci si deve riferire
alla dimensione fisica dello stabilimento e no n
alla figura dell ' imprenditore, è evidente ch e
attraverso questa formulazione si vuole arri-
vare a concedere i finanziamenti agevolati ai
grossi gruppi che, per interesse o per partico-
lari ragioni tecnico-produttive, si presenta -
no sotto forma di media impresa . Quando si
chiede di fissare il limite per il finanziamento
agevolato a sei miliardi o addirittura si chie-
de di fissare il limite ai primi sei miliardi pe r
un'impresa di dimensioni ben maggiori, è evi -
dente che si intende avviare tutta una politic a
di finanziamenti a favore delle grandi impre-
se, a favore dei grandi gruppi del nord e de i
grandi gruppi stranieri. E vedremo di qui a
poco perché . Abbiamo altri fenomeni che con -
fermano il disegno che si vuol perseguire
come, ad esempio, il problema della forma-
zione professionale, il problema del pre-collo-
camento . Al riguardo abbiamo esempi a Ca-
serta ed a Brindisi .

Data la grave carenza dell'attrezzatura in-
dustriale del Mezzogiorno, che ostacola un a
adeguata formazione professionale, quand o
le grandi aziende iniziano la loro attività i l
problema della formazione professionale di-
venta un fatto privato della grande industria .
Ma la cosa più grave è che il particolare tipo
di formazione professionale adottato compor-
ta, onorevole ministro, l'annullamento total e
della qualifica e della personalità del lavora-
tore . Si prende il lavoratore e, prima ancor a
di assumerlo, gli si insegna soltanto, ad esem-
pio, a mettere un determinato bullone in un
certo modo ed in un determinato periodo di
tempo. Soltanto questo I Ora, tutto ciò non pu ò
rappresentare che un attacco a fondo a quelle
che sono le esigenze professionali del meri-
dione, attacco, che come ho detto, porta all a
alienazione totale della personalità del lavo-
ratore del Mezzogiorno.

Abbiamo altri esempi veramente clamo-
rosi come le recessioni di notissime industrie .
Quello che avviene a Brindisi può verament e
far testo . Possiamo dire (anche se non è stato
provato scientificamente ; ciò è certamente di-

mostrato dal punto di vista politico) che quel
consorzio ha stabilito dei rapporti feudali con
la Montecatini . Desidero leggere alcuni arti -
coli dello statuto di questo consorzio, che son o

assolutamente illuminanti per quello che ac-
cade a Brindisi, fra la Montecatini, gli am-
ministratori comunali e provinciali : ciò con-
tribuisce veramente a chiarire quale tipo d i
disegno si cerca di realizzare oggi nel Mez-
zogiorno da parte del capitalismo italiano .

L'articolo 10 dello statuto del consorzio
dice : « Il consorzio gestirà la rete dei raccord i
ferroviari e dei collegamenti stradali ed even-
tualmente l'acquedotto dell'acqua potabile ; la
Montecatini invece gestirà l'approvvigiona-
mento idrico di acque industriali ed i collega -
menti elettrici, rimanendo fermo che sarà
comunque assicurata alle altre industrie ch e
si andranno ad installare la utilizzazione de-
gli stessi servizi nella misura ed alle condi-
zioni che saranno stabilite dal consorzio dop o
aver sentito al riguardo la Montecatini » .

L'articolo 15 recita : « Il consorzio afferm a
che nella zona di prima attuazione dell'agglo-
merato industriale di Brindisi troveranno lo-
calizzazione piccole e medie industrie e per
le concessioni di cui trattasi si avrà riguardo
alla necessità di non provocare azioni di di-
sturbo agli abitanti della zona, alle maestran-
ze, agli impianti del complesso Montecatini » .
In altri termini, il consorzio è della Monte-
catini . Si possono impiantare altre industri e
solo se lo vuole la Montecatini . Vi sarebbero
altre cose da indicare, ma io ne risparmio la
lettura, cose ugualmente scandalose, che ri-
guardano ad esempio le strade ed altri servizi
che sono fatte con l'anticipazione delle spes e
da parte . . .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Ha preso atto di quello che ho di-
chiarato in Commissione ? Quello statuto no n
esiste perché non è stato approvato dal Mini-
stero !

GRANATI . Questo non significa niente . Vi
è una situazione di fatto .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . Io speravo di aver chiarito il pro-
blema, ma ora vedo che ella lo riaffaccia .

GRANATI. Il fatto è, signor ministro, ch e
queste cose avvengono in un certo quadro sul -
la base di certi indirizzi e di certe pressioni ,
ed in attuazione di un determinato disegno .
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COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Se vi fosse un indirizzo del tip o
che ella afferma, avremmo approvato lo sta-
tuto ; invece non l'abbiamo approvato .

GRANATI . Stamane l'onorevole Romeo mi
diceva che il servizio di trasporto dei lavo-
ratori dai comuni della provincia a Taranto
per l'Italsider verrà gestito direttamente dal -
l'Italsider .

Che cosa significa ciò ? Due cose . Innanz i
tutto che, persino nelle famose aree di svi-
luppo industriale, le infrastrutture, per le qua -
li tanto si è strombazzato, sono assolutament e
insufficienti, carenti, in quanto organizzat e
e realizzate, quando sono state realizzate, su l
terreno della massima confusione e disorgani-
cità . In secondo luogo che la grande industria ,
anche quando si tratta di industria di Stato ,
prende nelle proprie mani, secondo gli indi -
rizzi del proprio interesse, questi servizi di
infrastrutture, il che naturalmente determina
nella zona tutta una serie di problemi, di si-
tuazioni e di orientamenti che sono in fun-
zione degli interessi della grande industria ,
ma che possono presentare contraddizioni pro -
fonde con gli interessi reali delle popolazioni .

Un altro. fatto che configura il disegno ch e
si determina nel Mezzogiorno è rappresentato
dalle tariffe di favore praticate nella valle de l
Basento per la Montecatini da parte dell'E .
N.I . La Montecatini gode di questo enorme
ed assurdo trattamento preferenziale, stabi-
lito da un apposito disegno di legge . Si trat-
ta non solo di un , trattamento preferenziale
organizzato in favore di un monopolio, ma
anche di un sacrificio diretto ed immediat o
che sopportano le popolazioni interessate . Ri-
cordiamo che il 33 per cento delle royalties
va alla Cassa per il mezzogiorno che dovrebbe
utilizzarlo per la soluzione dei problemi lo-
cali .

Che cosa si evince da questa serie di esempi
sparsi ed apparentemente frammentari ch e
ho portato ? Dalla politica creditizia intesa a d
affermare una incentivazione indiscriminata
e quindi a favore dei più forti, dalla forma-
zione professionale di precollocamento di or -
dine privato organizzata dai monopoli, dall a
gestione delle aree industriali, dal caso limit e
delle tariffe di favore per il metano nella vall e
del Basento per la Montecatini, che cosa no i
inferiamo da tutto questo ? Noi ci troviamo d i
fronte ad un intreccio della spesa pubblica e
della gestione del capitale privato, intrecci o
costruito sul terreno di una subordinazione
della spesa pubblica rispetto all'iniziativa pri-
vata. Oggi lo Stato tende ad instaurare que-
sto rapporto verso il capitale privato attra-

verso la spesa pubblica . Quel che è più grave
è che questo viene fatto sulla testa del paese ,
delle popolazioni interessate, delle istanze de-
gli enti democratici locali e regionali che pos-
sono essere competenti in materia, sulla testa
del Parlamento. Quello che sta avvenendo nel
Mezzogiorno, il modo come si intreccia il ca-
pitale privato con l'iniziativa pubblica, i l
modo come la spesa pubblica è organizzata ,
completamente a sostegno del capitale privato ,
il modo come si utilizzano le fonti di energi a
e la produzione energetica nel Mezzogiorno a
favore ed a sostegno del capitale privato, son o
cose che, sì, dibattiamo in Parlamento, m a
cose che operativamente sono avulse dalla ca-
pacità di decisione del Parlamento stesso .

Ci troviamo di fronte ad una nuova poli-
tica del capitalismo nel Mezzogiorno ? Quest a
è Ia domanda alla quale dobbiamo e voglia-
mo rispondere, questa è la domanda che s i
leva da queste situazioni nuove e dagli scon-
volgimenti che queste situazioni creano . Que-
sto è un fatto che non riguarda soltanto i l
Mezzogiorno, né è un giudizio che si racchiu-
da nell'ambito di un tema di politica meridio-
nalistica, ma è un giudizio che riguarda l a
politica nazionale nel suo complesso .

Indubbiamente ci troviamo di fronte all a
ricerca di una nuova linea del capitalismo ita-
liano nel Mezzogiorno, una linea che vuol e
la presenza di forti nuclei capitalistici nel
Mezzogiorno, presenza resa possibile da cert i
risultati conseguiti nel mercato comune e da
certi successi che la borghesia industriale ita-
liana ha realizzato nel campo competitivo su i
mercati esteri . Si tratta di una linea che in -
dubbiamente va avanti con contrasti e con
contraddizioni, una linea che si manifesta all e
volte in modi ed in forme imprevisti, certo
non in modo programmato . Da questa nuova
linea, da questo tipo di presenza del capita-
lismo privato che accentua gli squilibri e l e
lacerazioni del Mezzogiorno, che è alla bas e
anche del vecchio fallimento della politica
meridionalista democristiana, emerge l'ideo-
logia dei poli di sviluppo ; e intendo per ideo-
logia dei poli di sviluppo non solamente l a
individuazione della politica delle aree in-
dustriali, ma l ' individuazione della politica d i
incentivazione e di protezione, chiamata ge-
nericamente tecnica ed assistenziale, che si
intende organizzare nel Mezzogiorno .

Nella relazione Battistini leggevo che s i
sta preparando un provvedimento per l'isti-
tuto di sviluppo tecnico. Questo istituto non
dovrebbe avere impegni di carattere finanzia -
rio nè produttivo, dovrebbe svolgere una fun-
zione di promozione, di assistenza, di consu-
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lenza, di progettazione . Questo quadro a qual e
conclusione ci porta ? All'incentivazione indi-
scriminata, alla pressione massiccia e diretta
del capitalismo privato nel Mezzogiorno, all a
subordinazione della spesa pubblica rispett o
all'iniziativa privata . Questo significa che il
Governo intende oggi assolvere ad una fun-
zione di moltiplicatore delle decisioni di inter -
vento della iniziativa privata nel Mezzogiorno .
Ma questa è anche una funzione di moltipli-
catore degli squilibri e delle contraddizioni
dell ' economia meridionale .

Onorevole ministro, sulla base di queste
considerazioni e di questi giudizi che il tempo ,
l'esperienza viva, la lotta concreta e reale del-
le masse ci darà la possibilità di meglio pre-
cisare, solleviamo ancora una volta il proble-
ma di una programmazione nazionale che sap-
pia individuare bene il nemico da colpire, ch e
sia incentrata sullo sviluppo economico e quin-
di sull'attacco a determinate forze, che abbi a
una sua articolazione regionale, che affond i
le sue radici nella realtà e nella elaborazione
regionale . Cosa che non ha a che fare con i
comitati regionali di sviluppo, che oramai son o
al margine della vita politica e del dibattito
economico del paese .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Tanto è vero che ne avete parlato
tutti .

GRANATI. Ne parliamo perché questi co-
mitati regionali di sviluppo vengono ancora
presentati come una velleità e stimolano ne l
paese e in particolare nel Mezzogiorno dell e
attese paternalistiche rispetto all'azione ed al -
l'iniziativa del Governo. Noi invece rivendi-
chiamo un'articolazione regionale che parta
dal basso, democraticamente decisa, dove l a
programmazione regionale non sia un fatto
autarchico, ma sia inquadrata nel contesto d i
una programmazione meridionale e quindi d i
un programma nazionale ; rivendichiamo cioè
una articolazione regionale ed un programma
regionale che non siano soltanto un fatto au-
tarchico, ma anche un fatto democratico, frut-
to di un dibattito, di esperienze vive e reali e
soprattutto dell'azione rivendicativa delle mas -
se; un ' articolazione e quindi un programma
regionale che siano incentrati su scelte politi -
che fondamentali .

In questo senso ricordo qui quanto ha detto
il collega Failla per sostenere l'esigenza d i
una politica energetica nuova, moderna, de-
mocratica, a livello delle esigenze del Mezzo -
giorno, e non delle esigenze ordinarie, bensì
dei salti di qualità che esso deve fare .

Giustamente qui è stato ribadito che non
è sufficiente programmare un incremento del -

la produzione di , energia del Mezzogiorno sul-
la base degli schemi passati o attuali : questo
significherebbe andare avanti con lo stess o
ritmo ; bisogna cambiare il livello dell'azione
meridionalista e condurre una politica ener-
getica che sia incentrata non sull'avvicina-
mento o sull'unificazione delle tariffe tra i l
Mezzogiorno ed il nord, ma sulla discrimina-
zione tariffaria in direzione delle imprese mi-
nori, in direzione dell 'agricoltura, mai impo-
stata su un terreno di genericità ma sempr e
in direzione di problemi settoriali, di pro-
blemi locali, di precise scelte di sviluppo .

Si tratta però soprattutto di una program-
inazione che richiede una scelta di fondo :
l'ente regione. Potremo parlare di rapporti fra
comitati regionali ed organismi nazionali, fra
programmazione regionale e programmazion e
nazionale, ma tutto rimarrà accademia e vel-
leità se noi non costituiremo l'ente regione ,
l'unico organismo idoneo per un piano regio-
nale armonico ed equilibrato, in quanto rac-
coglie in sè tutte le esigenze reali, dinamiche ,
positive della regione. L'ente regione può e
deve essere in questa situazione politica uno
strumento di potere antimonopolistico, un o
strumento essenziale di sviluppo democratic o
e civile, può spezzare la rete del trasformism o
e del sottogoverno che esistono nel Mezzo -
giorno, può spezzare municipalismi e clien-
tele. L'ente regione, signor ministro : questa
è la strada per la programmazione regionale ,
per la programmazione nazionale .

Riaffermiamo quindi l'esigenza di scelte po-
litiche di fondo nel quadro del bilancio del -
l ' industria . In particolare richiediamo anco-
ra la nazionalizzazione dell'energia elettric a
nel quadro di una nuova politica energetic a
moderna e democratica .

Nel quadro sempre di questo dibattito, no i
oggi, proprio per una vera programmazione
nazionale che individui il nemico da colpire e
individui le forze su cui può contare, noi di-
ciamo di sì all'ente regione, a queste scelt e
politiche ed alle altre che ad esse si collegano ;
diciamo di no a questo bilancio, diciamo di
no a questo Governo, nell'augurio, nella spe-
ranza, nella certezza che questo Governo, da
mesi sepolto politicamente, si dimetta anch e
formalmente, liberando così il vero gioco del -
le forze democratiche del nostro paese, e dan-
do la possibilità di quelle scelte democratiche
che la nazione indubbiamente attende da noi .
(Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Guidi, il quale ha presentato il seguente
ordine del giorno, firmato anche dagli ono-
revoli Caponi, Angelucci, Carrassi, Failla,
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Tognoni, Natoli, Laura Diaz, Vacchetta ed
Invernizzi :

« La Camera,

considerato che lo smantellamento del
settore della ghisa malleabile, avviato dall a
società Terni, e per il quale esistono invec e
tuttora promettenti condizioni di sviluppo
produttivo e occupazionale, appare in antitesi
con lo spirito e la lettera dell'ordine del giorn o
per l'Umbria, votato dall'Assemblea della Ca-
mera dei deputati il 17 febbraio 1960, ed in
particolare con i compiti propulsivi dell'eco-
nomia regionale assegnati alla Terni e co n
l'impegno d'imprimere un particolare impuls o
alle seconde lavorazioni, condizione anche pe r
l'aumento dell'occupazione ;

che l'impegno ad una adeguata azione
dell'E .N.I ., confortato da dichiarazioni de l
suo presidente, non ha trovato ancora avvio
né una programmazione circa i tempi e i mod i
dell'adduzione a fini industriali del metano
in Umbria, dove esistono centri industriali d i
rilievo interregionale ;

che la stessa crescita della Polymer (Mon-
tecatini) non si inserisce come un element o
organico dell'economia regionale e di solle-
citazione per la nascita e lo sviluppo di at-
tività secondarie e della piccola e media indu-
stria complementare ;

che l'impegno a risolvere rapidamente l a
crisi economica dello spoletino e alla realiz-
zazione di un piano di sfruttamento delle ri-
sorse lignitifere umbre non ha trovato ancor a
un concreto inizio di attuazione; -

invita il Governo

1°) a disporre la ripresa produttiva de l
settore della ghisa malleabile, secondo i pro -
grammi di sviluppo precedentemente elabo-
rati e in armonia con l'inequivocabile conte-
nuto dell'ordine del giorno per l'Umbria ;

2°) a sollecitare l'adduzione del metano
in Umbria a fini industriali, precisando i
tempi di attuazione e i criteri di erogazione, i n
armonia con le esigenze suggerite dai sinda-
cati, dagli enti locali e da organismi eco-
nomici ;

30) ad utilizzare tutti gli strumenti per
orientare e armonizzare gli indirizzi della Po-
lymer con le necessità dello sviluppo econo-
mico della regione e con l'utilità sociale ;

40) ad intervenire perché si risolva, con
sollecite ed efficaci misure aggiuntive, la crisi
economica spoletina, in ossequio al quart o
punto dell'ordine del giorno umbro, e pe r
stabilire scadenze di attuazione ai fini del -
l'accertamento e dello sfruttamento delle ri-

sorse lignitifere e per la costruzione della cen-
trale del Bastardo » .

L'onorevole Guidi ha facoltà di parlare .
GUIDI . Signor Presidente, onorevoli col -

leghi, credo che possa essere di qualche in-
teresse ricollegarsi nell'esposizione ad alcune
affermazioni contenute nella relazione : mi ri-
ferisco a quelle ombre a cui pure il relator e
onorevole Battistini ha dovuto accennare . Am-
mette infatti il relatore che ombre gravano
su questo panorama di luci (così pressappoco
egli si esprime) ; e soprattutto rileva – sono
sue parole – che la questione della dinamic a
evolutiva delle imprese manifatturiere e l'al -
tra, connessa, della grave responsabilità ine-
rente alla valutazione del fenomeno pongon o
anche l'esigenza di una valutazione dell'in-
dirizzo da attribuire al fenomeno stesso .

Quindi si ammette, in definitiva, che d a
parte delle imprese manifatturiere e dell o
stesso Governo occorre una valutazione degl i
indirizzi e del fenomeno : quanto è dire che
questa espansione economica si è sviluppat a
al di là ed al di sopra di un disegno delle
forze stesse di governo, che essa insomma ha
sorpreso, ha travolto lo stesso disegno dell e
forze economiche . Ma questo, onorevoli col -
leghi, è proprio ciò che noi andiamo affer-
mando e sostenendo . E lo dico non tanto pe r
inserirmi in una difficile polemica che po-
trebbe interessarci su un altro terreno, quanto
per confermare che in definitiva cause d i
questa congiuntura sono da una parte il pro-
gresso economico, dall'altra la disponibilità d i
nuove materie prime, e da un'altra ancora
l'intensificato ritmo ,del lavoro . Questi sono i
motivi veri, effettivi : ecco perché voi stess i
siete costretti ad ammettere che la dinamic a
del fenomeno vi sfugge, per cui invitate ad
una valutazione, ad una meditazione e persin o
ad una rilevazione degli indirizzi del feno-
meno stesso .

Nella relazione si parla di ombre, e si ac-
cenna anche, sia pure in forma eufemistica ,
alla necessità di una lievitazione delle retri-
buzioni parallela all'aumento della ricchezza
nazionale : evidentemente neppure la rela-
zione, nonostante il tono in buona parte apolo-
getico, può tacere dello squilibrio tra i salar i
ed i grandi profitti . Questa è indubbiamente
una delle ombre. Ad essa si deve aggiungere
la grave disoccupazione che continua ad af-
fliggere il nostro paese e permane nonostante
i due milioni di emigrati che dobbiamo regi-
strare, nonostante una situazione di lotta
orientatasi soprattutto verso l'aumento dei sa -

lari . Recentemente la Commissione del mer-
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cato comune europeo ha dato un quadro del -
l'aumento dei salari . Credo che questo debb a
formare oggetto di meditazione per tutti noi :
del resto, questi dati sono stati riportati anch e
dalla stampa italiana e straniera . Da tale
quadro risulta che in Olanda l'anno scorso i
salari hanno subito un aumento di circa 1' 8
per cento, in Germania del 6 per cento, in
Francia del 5 per cento, nel Lussemburgo del
4 per cento, nel Belgio del 3 per cento : noi ,
secondo i dati pubblicati dallo stesso Le
Monde, siamo appena al di sotto del Belgio
con il 3 per cento : e questo nonostante le lotte
grandiose che si sono sviluppate nel paese ,
nonostante scioperi per 29 milioni di ore nel
1950 . Nonostante questa azione dura e tenace ,
ci troviamo di fronte al grande monopoli o
che, pur realizzando enormi profitti in un a
favorevole congiuntura, si presenta egualmente
come la forza più avara, più ostile ad una
divisione del reddito maggiormente equa ne i
confronti dei lavoratori .

E quando, nella stessa relazione, si parla
di ombre, si accenna al problema del meri-
dione, sul quale compiutamente ci ha intrat-
tenuti testé l'onorevole Granati, ed anche all a
questione delle zone depresse dell'Italia cen-
tro-settentrionale .

Indubbiamente oggi questo problema af-
fiora all'attenzione non solo nostra, che a
questo tema abbiamo dato notevole contributo ,
ma anche di altri . Dicevo : notevole contribut o
di pensiero hanno dato il mio partito e gl i
studiosi della mia parte a questo problema ,
e non posso non ricordare senza emozione un
nostro grande compagno e studioso Bruzio
Mazzocchi, recentemente scomparso, che ad
esso ha dato veramente il contributo del suo
acume e della sua preparazione, delineando
le questioni essenziali, le questioni – si direbb e
oggi – nodali in tema di zone depresse dell'Ita-
lia centro-settentrionale .

Non poniamo certo la questione in chiave
di un processo di meridionalizzazione dell e
zone dell'Italia centro-settentrionale . I feno-
meni sono certo diversi . Nel meridione assi -
stiamo a fenomeni tipici di un'economia pre-
capitalistica . Nelle zone depresse dell'Itali a
centrale assistiamo soprattutto a fenomeni d i
regressione produttiva della piccola e medi a
industria, e talvolta perfino alla riduzione e
alla chiusura di grandi fabbriche . I due feno-
meni, sostanzialmente diversi, reclaman o
un'analisi differenziata e misure appropriate .
Ecco perché siamo sempre stati avversi a so-
luzioni semplicistiche quale ad esempio ,
l'estensione della Cassa per il mezzogiorno all e
zone depresse dell'Italia centrale . Non v'è dub -

bio che un'automatica estensione praticament e
non risolverebbe nelle regioni delle zone de-
presse dell'Italia centrale i problemi che h o
sommariamente indicato .

Cause fondamentali sono da una parte l a
concentrazione monopolistica, dall'altra la
crisi agraria, che colpisce ed investe struttur e
che nel passato pure mantenevano un certo
grado di equilibrio. Di qui la nostra richiesta
di trasformazioni strutturali, non già di solu-
zioni parziali e di incentivi : di inserirsi ne l
fenomeno regressivo con un'azione antimono-
polistica, con un orientamento che incida di -
rettamente sulle strutture .

Abbiamo preso atto delle conclusioni de l
recente convegno di Bologna, dove i dirigenti
della democrazia cristiana dell'Italia centrale
hanno posto il problema di quelle zone de -
presse. Non ci turba il fatto che questo con-
vegno si sia svolto all'insegna di una concor-
renza economica o di una riscossa politica ,
con finalità polemiche . 'Ci interessano le con-
clusioni, nelle quali è stata sottolineata la ne-
cessità di superare la fase delle infrustruttur e
per passare a quella dell'industrializzazione .
Indubbiamente il limite delle misure d'indu-
strializzazione sta nella richiesta che noi v i

moviamo : quali gli orientamenti di queste
misure ? Avranno una funzione 'di difesa e d i
sviluppo del monopolio oppure – come no i
auspichiamo – una funzione antimonopo-

listica ?
Noi presentammo una serie di proposte

al riguardo in una mozione 'del 18 gennai o
1960, la cui discussione fu soverchiata dal pre-
cipitare della situazione politica . Chiedevam o
allora l'impegno del Governo a sviluppare e
a coordinare i piani delle aziende 'di Stato
operanti nelle zone dell'Italia centrale, ch e
già costituiscono una base economica abba-
stanza solida ed omogenea in quanto agiscon o
nei settori industriali decisivi, in modo da po-
tenziare con nuovi investimenti i settori side-
rurgico, meccanico, chimico, elettrico e por-
tuale . Chiedevamo inoltre di estendere la rete

dei metanodotti . Ecco alcune indicazioni che
riproponiamo a voi nel quadro, appunto, delle

grandi questioni che interessano la struttura
economica del paese e, con rilevanza nazio-
nale, la situazione della società italiana .

Assistiamo qui ad un indirizzo che è sol -

tanto di inerzia 'da parte vostra, poiché con-
sente al grande monopolio di operare e d i
marciare, ma di aiuto e di sostegno attiv o

del grande monopolio . Tipico è il caso dell e
tariffe elettriche, egregiamente illustrato dal -

l'onorevole Failla e da altri colleghi . Si veda
anche il caso di alcune aziende a partecipa-
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zione statale (farò fra poco un esempio cla-
moroso) praticamente catturate dal grande mo-
nopolio . E qui viene in luce la contraddi-
zione tra gli indirizzi dettati dal Parlament o
ed accettati dal Governo, e la posizione de i
grandi monopoli, i quali vi si ribellano adot-
tando le loro decisioni indipendentemente da
quelle del Parlamento .

La nostra Assemblea approvò il 17 febbrai o
1960 un ordine del giorno per l'Umbria, ne l
quale erano indicati alcuni criteri direttivi per
lo sviluppo economico di quella regione . Vi
erano anche precise direttive per l'aziend a
a partecipazione statale : per esempio, lo svi-
luppo delle seconde lavorazioni . Ebbene, ab-
biamo assistito ad una politica esattamente op-
posta a quella indicata dal Parlamento e d
accettata dallo stesso Governo. Proprio negl i
ultimi mesi un grande monopolio americano ,
la Steel Corporation, si è praticamente impa-
dronito di un 'azienda a partecipazione statale .

Io non so, onorevole ministro, se ella potrà
dare esauriente risposta a tal proposito . Ri-
curdc che in Commissione ella si è limitato
ad una pura negazione degli effetti che no i
attribuimmo all'ingresso di questo grande mo-
nopolio americano nella vita di un'azienda a
partecipazione statale . Quando si parla della
Steel Corporation, si parla di uno dei più
potenti monopoli statunitensi ; se si riesce a
trovare la storia di questo monopolio nelle bi-
blioteche e nelle librerie (ciò non è facile ,
perché i grandi monopoli sanno mettersi a l
riparo dalle indiscrezioni), si apprende che l a
Steel Corporation sorse sessant'anni fa attra-
verso l'iniziativa di uno dei più famosi ca-
pitani d'industria, Charler Chaab, che le pose
l'obiettivo della conquista del mercato del-
l'acciaio . Questo grande monopolio ha una
letteratura così ricca che non è dato igno-
rarne l'origine, gli scopi e il peso che ha avuto
nella stessa politica mondiale . Basti pensare
che nel 1936-37 la Steel Corporation, attra-
verso un accordo con i cartelli tedeschi, fin ì
per finanziare lo stesso riarmo della Germania
hitleriana. Praticamente quest'industria ame-
ricana corrispondeva compensi affinché i car-
telli tedeschi operassero per il riarmo dell a
Germania .

quindi un monopolio che ha pesato, vor-
rei dire, sulle sorti del mondo, favorendo gl i
indirizzi di guerra delle forze più aggressive .
All'indomani della disfatta hitleriana, lo ri-
troviamo presente attraverso il famoso espo-
nente del gruppo Morgan, che dirige la Steel
Corporation, il signor Brown, estensore di u n
famoso memoriale su11'« errore » di aver ri-
chiesto la capitolazione della Germania bit le -

riana, da riparare riportando alla testa della
macchina industriale tedesca coloro che ave-
vano dimostrato di saperla, far marciare, cio è
Krupp e simili .

Orbene, questo monopolio, che è stato uno
degli artefici del riarmo della Germania d i
Adenauer, oggi si affaccia nel nostro paese, s i
inserisce nella vita dí una azienda a parteci-
pazione statale, ne domina gli indirizzi .

Ella potrà contestare, signor ministro, de -
terminate intenzioni e programmi : ma resta
il fatto che, in connessione con l'inseriment o
di questo grande monopolio, noi assistiamo
alla mobilitazione dei settori di sviluppo pro-
duttivo legati all'economia di pace, per esem-
pio alla smobilitazione della produzione dell a
ghisa malleabile .

A questo proposito il sottosegretario Mi-
chelì ha scritto trattarsi di una misura irre-
vocabile da parte della Terni . l uno strano
modo di porre un problema . Il Parlamento
aveva indicato una sua linea : essa è stata di-
sattesa, e ci si viene a dire che, qualsiasi
cosa abbia detto o stia per dire il Parlamento ,
la misura ha carattere irrevocabile .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Ella stabilisce un rapporto d i
causa ed effetto fra la cessazione della produ-
zione della ghisa malleabile e la mutata com-
posizione del capitale della società . Io contesto
questo rapporto . Ella sa – ne abbiamo parlato
in Commissione – che vi sono ragioni ob-
biettive . che hanno portato a questa soluzione .

GUIDI . Ella ha tentato, signor ministro, d i
dare una risposta che – mi si consenta – non
è nemmeno dignitosa .

Dapprima, ha affermato che la chiusura
del reparto era stata dovuta a mancanza d i
spazio; in un secondo tempo ha dichiarato ch e
la lavorazione della ghisa malleabile era sta-
ta sospesa, non risultando più conveniente da l
punto di vista economico . Mi sia consentito
affermare che né l'una né l'altra risposta sono
sodisfacenti, sia perché lo stabilimento avreb-
be potuto continuare senza insuperabili diffi-
coltà ad ospitare nel proprio ambito il re-
parto, sia perché la lavorazione era ed è an-
cora conveniente, come è dimostrato dal fatto
che una grossa ditta privata sta sollecitand o
l'acquisto del relativo macchinario, nell'evi-
dente intento di sostituirsi sul mercato all a
Terni. Il reparto chiuso non era, dunque, un
« ramo secco » .

Alla nostra denunzia ella ha dunque ri-
sposto, onorevole ministro, in modo assoluta-
mente insodisfacente . Ci auguriamo pertanto
che in sede di replica voglia fornirci un a

-più convincente spiegazione .
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Gradiremmo, inoltre, che in sede di replic a
ella chiarisse meglio il significato dell'affer-
mazione secondo la quale la chiusura del re-
parto ghisa malleabile avrebbe favorevoli ri-
flessi sull ' economia regionale . Di fronte ad
una ferita inferta alla Terni ed all'Umbri a
non possono essere sufficienti generiche assi-
curazioni, senza che si precisi se questi bene-
fici riflessi riguardino il settore chimico, com e
si dice, o, ad esempio, quello meccanico .

mia impressione, signor ministro, che
troppo spesso il Governo (in questo caso i
Ministeri dell'industria e delle partecipazion i
statali) presentino al Parlamento document i
di seconda mano, talvolta persino superati ne l
tempo . La risposta che ella ha dato in Com-
missione, ad esempio, è apparsa assai meno
precisa ed aggiornata di quella fornita da l
presidente della società Terni, Siliato . Ella
potrebbe obiettare che è naturale che il cap o
di un'azienda ne conosca meglio la situazione
e possa quindi fornire più ampie delucida-
zioni : ma noi non possiamo consentire che le
aziende sopravanzino il Ministero perfino nel -
la determinazione delle linee di indirizzo !
Ecco perché il ruolo del Governo scade vera -
mente, non soltanto sotto il profilo dell'infor-
mazione ma anche sotto quello dell'imposta-
zione dei problemi di fondo, anche quando
si tratta di aziende a partecipazione statale .

Un altro problema sul quale attendiamo
più chiare indicazioni è quello dell'adduzione
del metano nell'Italia centrale e particolar-
mente nell'Umbria . Abbiamo presente la ri-
sposta data in Commissione dall'onorevole mi-
nistro, ma ci attendiamo che essa sia ulterior-
mente integrata . Resta comunque estrema-
mente grave l'affermazione secondo la qual e
l 'E.N.I . si è impegnato a portare il metan o
nell'Italia centrale ma non è ancora stato rag-
giunto un accordo con il Ministero dell'indu-
stria. Questa ammissione mette in luce un
problema che non interessa soltanto l'Umbria
o le zone che dovranno beneficiare del me-
tano, ma investe il metodo stesso dell'azione
di governo. Un simile stato di cose, infatti ,
può avere soltanto due spiegazioni . La prim a
è che l ' ingegner Mattei, se vuoi dare un con -
tributo all ' industrializzazione dell'Italia cen-
trale, è costretto a scavalcare il Ministero del -
l ' industria e il Governo, giacché gli ostacol i
prevedibili inducono un'azienda a partecipa-
zione statale ad operare autonomamente s e
vuoi conseguire qualche risultato veramente
concreto .

COLOMBO, Ministro dell' industria e del
commercio . Le sue deduzioni sono arbitrarie .

GUIDI . Ella non ha atteso che io sviluppi
il secondo corno del dilemma . Attenda : può
darsi che, se questo non le piace, le piaccia
invece l'altro .

Stavo dicendo che delle due l'una : o l'in-
gegner Mattei ha anticipato un giudizio pro-
prio per scavalcare un'opposizione che facil-
mente prevedeva, oppure ha assunto questo
impegno dopo un accordo preventivo con il
suo Ministero e con gli organi di Governo ,
ma successivamente ha dovuto retrocedere .
Non credo vi sia una terza ipotesi . Ad ogni
modo, signor ministro, ascolterò con interesse
anche la spiegazione che vorrà darci su questo
punto .

Quello che ci interessa è però l'insegna -
mento di questa vicenda ; come, su problemi
di notevole interesse, di fronte a impegni pre-
cisi assunti dal Parlamento, praticamente s i
calpesta tale impegno, e il tutto si svolge i n
un clima di assurda confusione .

Onorevole ministro, ho letto la risposta ch e
ella, in occasione del dibattito dell'anno scor-
so, diede all'onorevole Natoli, quando, in so -
stanza, disse che certi strumenti di azione anti-
monopolistica non erano stati ancora affinati ,
e che certi strumenti legislativi non erano
stati forniti dal Parlamento . Mi consentirà d i
osservare – quando si parla, ad esempio, d i
mancata attuazione dell'articolo 41 della Co-
stituzione (« La legge determina i programm i
e i controlli opportuni perché l'attività eco-
nomica pubblica e privata possa essere indi -
rizzata e coordinata a fini sociali ») – che que-
sto è uno degli obiettivi fondamentali del suo
Ministero . Ella non può mostrare, a questo
riguardo, quel distacco con cui rispondeva
l'anno scorso alle nostre richieste, osservand o
che, in ultima analisi, dovrà essere il Parla-
mento a decidere : quasi che voi foste al d i
fuori e al di sopra della questione, non foste
un partito costitutivo dell'attuale maggio-
ranza, non aveste delle responsabilità come
parlamentari e come uomini ; quasi che queste
non fossero scelte decisive, essenziali, pregiu-
diziali, per poter imprimere un effettivo in-
dirizzo antimonopolistico alla politica indu-
striale italiana .

D'altro canto, scendendo al particolare ,
quando noi suggeriamo, ad esempio, la neces-
sità di intervenire affinché un'azienda come l a
Polymer, del complesso Montecatini, sia in-
serita in un contesto di sviluppo regionale ,
ella ci obietta : io sono inerme, non ho stru-
menti, non so che fare . Invece il problema è
di intervenire, in obbedienza al dettato costi-
tuzionale, affinché l'economia sia indirizzat a
e coordinata a fini sociali, e sia consentito al
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Parlamento ed al Governo di orientare la loro
azione in senso antimonopolistico ; nel senso
che ogni azienda sia indirizzata verso pro -
grammi di effettiva utilità sociale, che vadan o
incontro alle aspettative e alle esigenze di
ordine sociale proprie del paese in questo mo-
mento storico .

Onorevole ministro, queste mie conside-
razioni possono apparire, se volete, inerent i
a questioni di carattere locale, in un certo
senso isolate dal contesto dei problemi na-
zionali : ma esse coinvolgono invece un grave
problema, quello dell'ingerenza dei grandi
monopoli nelle aziende a partecipazion e
statale .

Onorevole ministro, si è parlato qui anch e
degli interventi degli enti locali . Si è giusta-
mente posto il problema dei comitati di svi-
luppo regionale, e debbo dire di essere sor-
preso e, più che sorpreso, preoccupato di un a
sua dichiarazione, allorché ella ,interrom-
pendo un collega, ebbe a chiedere : per quale
politica voi volete la presenza dei comuni ?
Questa posizione, che ella vorrà certament e
circoscrivere e limitare nel suo significato ,
non può essere da me condivisa : gli enti lo -
cali sarebbero dunque incapaci 'di esprimere
una politica di più ampio respiro ? Questa è
una tesi inquietante .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . La sua deduzione non è esatta . La
mia interruzione si riferiva alla politica di
espansione dei supermercati . Ella ne sta
traendo una illazione non esatta ed impropria .
La dialettica talvolta tradisce .

GUIDI . Sono lieto di questa sua interru-
zione, ma mi consentirà di dire che è soltanto
una risposta ingegnosa . Indubbiamente, quan-
do il collega poneva questo problema di for-
mazione delle nuove strutture, ella avrebb e
potuto rispondere, onorevole ministro, com e
rispondo io : noi condividiamo una politic a
degli enti locali armonizzata con la politic a
dello Stato ! Ecco la risposta che deve dar e
colui che crede nella funzione delle autonomi e
locali !

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
commercio . Io ho rivolto solamente la do-
manda se si voleva concedere o meno altre
licenze, se si voleva o no avere la libertà d i
commercio, se si voleva o no aumentare i
supermercati . Le sue sono illazioni gratuite .

GUIDI . Prendo atto che ella restringe l a
portata del mio rilievo . Per quanto ho potuto
comprendere, ella ha lasciato impregiudicat a
la questione dell'allargamento della sfera del -
le competenze delle autonomie locali . Ella
ripropone l'antico interrogativo reazionario

mosso da tutti coloro che sono avversari dell a
concezione delle autonomie . La sua posizion e
non è nuova : essa è comunque contro gl i
orientamenti degli enti locali, è contro il con-
gresso dell'A .N .C .I . che ha posto il problem a
dell'inserimento degli enti locali nell'attua-
zione di una politica di sviluppo, è contr o
lo spirito 'della nostra Costituzione che rico-
nosce agli enti locali una funzione non sol o
di collaboratori, ma di strumenti necessari nel-
l'attività dello Stato .

Si pone anche il problema, è evidente, d i
armonizzare l'azione degli enti locali nell'am-
bito della vita nazionale, problema che esiste
e che noi non ignoriamo né vogliamo seppel-
lire. Onorevole ministro, la sua risposta è tan-
to più preoccupante, in quanto si aggiunge
all'affermazione 'del suo collega di Governo ,
l'onorevole Rurnor, che ha respinto in sede
di dibattito sul « piano verde » la collabora-
zione degli enti locali e dell'ente regione . La
posizione dell'onorevole Rumor era più cruda :
egli affermò che la collaborazione degli ent i
locali e dell'ente regione nell'attuazione de l
« piano verde » era estranea al nostro ordi-
namento . Ecco perché la sua risposta, onore-
vole Colombo, è preoccupante . Non soltant o
l'Umbria, ma ormai il movimento democra-
tico di una serie di regioni sono interessati al-
l'azione degli enti locali, proprio nell'ambit o
dei comitati di sviluppo regionale .

Quale sarà il loro ruolo ? Quale sarà il peso
del loro contributo ? Onorevole ministro, mi
consentirà di dirle che in Umbria non pos-
siamo non essere preoccupati quando, pro-
prio mentre assistiamo a un lavoro interes-
sante, ricco anche di insegnamenti e di solu-
zioni, da parte del comitato regionale di svi-
luppo, constatiamo che il grande monopolio
va intanto avanti per proprio conto, ed im-
prime un indirizzo totalmente contrario a
quello delineato dal Parlamento . Da una parte
assistiamo all'elaborazione del piano di svi-
luppo, dall'altra viceversa si lavora in senso
opposto, si utilizza la congiuntura favorevol e
(nella quale le nuove strutture potrebbero ope-
rare per un rinnovamento economico dell'Um-
bria) per ingabbiare e soffocare le forze eco-
nomiche, e porle sotto il controllo del grand e
monopolio .

Onorevole ministro, noi le chiediamo ch e
si tenga conto, o meglio che si cominci concre-
tamente a tener conto, degli studi e delle con-
clusioni dei comitati per l'elaborazione dei
piani regionali di sviluppo . In secondo luogo ,
poniamo il problema del ruolo che gli enti lo-
cali devono avere non solo nella elaborazion e
ma anche nell'attuazione 'di tali piani, un ruo-
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lo che deve esprimersi proprio nella funzione
che lo stesso congresso dell'A .N.C.I . ha asse-
gnato loro, poggiando la richiesta sul nostr o
ordinamento costituzionale : gli enti local i
come elemento di propulsione dello svilupp o
economico del nostro paese .

Queste sono le considerazioni che volev o
svolgere nel dibattito sul bilancio del Mini-
stero dell'industria e del commercio, così ric-
co di temi, così interessante, che al centro h a
il problema della lotta contro il grande mo-
nopolio : il grande monopolio che opera nell e
fabbriche per comprimere le libertà operaie ;
il grande monopolio che opera anche nella vit a
pubblica, nella vita politica del nostro paese ,
che manda avanti i suoi piani, come abbiam o
visto nel 1960 e forse anche nei giorni tra -
scorsi . Ecco perché forse non è casuale che
sul bilancio dell'industria la nostra azion e
abbia assunto questo tono, questo impegno.
Al fondo vi è il grande monopolio che insidi a
la vita democratica nelle fabbriche, che im-
prime un orientamento distorto alla nostr a
economia, che insidia anche le libertà demo-
cratiche e le nostre stesse istituzioni .

All'azione antimonopolistica che punta sul -
la funzione degli enti locali, che si sostien e
sul contributo delle forze democratiche, no i
daremo tutto il nostro appoggio perché sian o
frustrati i propositi del grande monopolio, pe r
la difesa e per il progresso della democrazi a
e del benessere economico e sociale del nostro
paese . (Applausi a sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Misefari . Ne ha facoltà .

MISEFARI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, mi limiterò a
un solo tema particolare e cercherò di con-
tenere il lungo discorso che esso richiede-
rebbe. Parlerò, cioè, dell'industrializzazion e
della Calabria .

La Calabria, come tutti sanno, ha il trist e
primato di essere l'area più depressa del no-
stro paese ; è una regione che nel lungo temp o
dell'abbandono è spesso crollata nella dispe-
razione e in una serie di ben note rivolte .

La sua realtà oggi è in un certo senso pi ù
grave : ed è contrassegnata dall'emigrazion e
in massa, dalla disoccupazione e dal sotto -
salario, che viene a rappresentare l'element o
di fondo della sofferenza comune di tutta l a
popolazione. Anche i ceti medi sono rovinati
o semirovinati . In generale, la condizione
umana in questa regione è forse la peggiore
che esista nel nostro paese .

Basterebbe prendere contatto con la realtà
della gente che vive sulle colline desolate, ai

margini delle montagne che si stanno sfal-
dando per una tragedia fisica ben nota ; baste-
rebbe prendere contatto con la realtà di quell e
popolazioni che non sanno mai dove trovare
i mezzi per nutrirsi .

Credo che molti uomini politici, molti go-
vernanti ignorino questa cruda realtà, dell a
regione calabrese . Essi pensano che la poli-
tica finora fatta dalla classe dirigente del no-
stro paese possa in un certo senso aver modi-

ficato le sue condizioni strutturali, che ab-
biamo sempre definito feudali o semifeudali .
Vi sono, sì, delle novità nella regione cala-
brese, come del resto nell'intero Mezzogiorno .
Dopo che i contadini hanno posto con la lotta
risoluta e col sangue il loro problema di vita,

la classe dirigente del nostro paese ha dovuto
fare qualcosa . Vi sono alcuni miglioramenti
nei servizi civili, nella scuola, nelle comunica-
zioni; si nota in alcune zone addirittura un
rinnovamento edilizio. Ma la realtà continua
ad avere ugualmente tutte le caratteristich e
delle, tragedia . Basta guardare ai torrenti che
si scatenano ancora sfrenatamente, nonostant e
i sei anni di applicazione della legge speciale ;
allo sfaldamento ed alla degradazione del ter-
ritorio, che provocano una continua crisi nell e
colture (vigneti, oliveti e le colture a più alto
reddito, come l'agrumeto), per comprendere
che la situazione presenta ancora, come di-
cevo, tutte le caratteristiche dello sfinimento.

Quando l'onorevole Fanfani si è recato in
Calabria, eravamo a 12-13 anni dai prim i
provvedimenti per l'industrializzazione del
Mezzogiorno . Chi ha memoria ricorda il de-
creto Togni-Porzio, che inaugurava la poli-
tica per l'industrializzazione del Mezzogiorno .

Quella linea seguita allora dal Governo de-
mocristiano conferma oggi con i suoi risultat i
la validità delle nostre critiche, del resto d a
noi, come da altri ; personalmente espresse, a l
convegno di Napoli che precedette le elezion i
dell 'aprile 1948 . Dicemmo allora che si trat-
tava di provvedimenti di tipo elettoralistico ,
incapaci già per la loro strutturazione, di ri-
solvere uno solo dei problemi dell'industrializ-
zazione . Oggi noi abbiamo assistito al falli -
mento di tutte le medie e piccole industrie, ch e
sono state finanziate soltanto per le parti mu-
rarie e non finanziate per l'esercizio (ultim o
clamoroso esempio, riscontrato dall'onorevol e
Fanfani, è stato quello dell'industria per i l
compensato dei fratelli Primerano in quel di
Bovalino Marina, in provincia di Reggio Ca-
labria) .

Il viaggio dell'onorevole Fanfani si annun-
ciava ai calabresi foriero di qualche spe-
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ranza, non ce lo nascondiamo; ma esso avrebbe
cambiato la vecchia linea ? Questa la domand a
che ci facevamo e che abbiamo rivolto diretta -
mente all'onorevole Presidente del Consiglio .
La realtà è che l'onorevole Fanfani, dopo avere
ascoltato le popolazioni attraverso i loro rap-
presentati, dopo aver preso contatto dirett o
con la situazione della regione, dopo aver sen-
tito, non certamente più la vecchia voce ser-
vile di certi strati della popolazione, ma l a
voce robusta dei lavoratori (i quali anzi nell a
piazza di Reggio Calabria hanno fatto inten-
dere all'onorevole Fanfani che questa volta i
calabresi dicevano pane al pane e vino al vin o
ed intendevano parlare ai governanti con l a
forza del loro diritto, con l'amarezza dell e
loro speranze deluse, con la loro nuova vo-
lontà di vita, vita che si riafferma nonostant e
tutto), ci ha dato delle cose marginali . Ci ha
dato pure un'industria per ora sulla cart a
come è rimasta sulla carta tutta la legisla-
zione esistente per il Mezzogiorno . La classe
dirigente è colpevole di questo soprattutto : di
aver sempre ingannato le popolazioni meridio-
nali, emanando leggi senza mai applicarle :
alludo all'I .R.I .-Fiat, con capitale 50 per cent o
e 50 per cento, come nella classica mezzadria ;
una formula che consente di consegnare al mo-
nopolio privato i capitali dello Stato . Mi di -
spiace che non sia presente il collega, Pedini ,
il quale si era convinto che il monopolio fosse
una favola inventata dai comunisti . Pratica-
mente il collega voleva dire che in Italia i mo-
nopoli sono irreali, un fantasma inseguito da i
perditempo che abbondano nel paese. Ebbene ,
adesso la Fiat per costruire il complesso metai-
meccanico voluta da Fanfani manovrerà tutt o
il capitale, anche quel 50 per cento dell'I .R.I . ,
come se fosse suo ; anzi, dobbiamo supporre
che essa impianterà tutta l'industria col capi -
tale dello Stato e col capitale dello Stato
l'eserciterà . . .

Dunque, se una novità si deve notare nella
linea a cui prima accennavo, è che oggi í mo-
nopoli si sono finalmente decisi a scendere
anche nella Calabria, nella Sicilia e in gener e
nel Mezzogiorno, modificando il vecchio orien-
tamento che era di considerare il Mezzogiorn o
come un mercato coloniale, destinato ad assor-
bire la produzione più scadente delle fabbriche
del nord .

Oggi, invece, poichè molte cose preoccu-
panti si sono maturate nel nostro paese, si è
deciso di fare la calata nel sud, calata che na-
turalmente è garantita dai nostri governant i
i quali, attraverso 1'« irizzazione », consenti -
ranno ai monopoli di continuare ad arraffare
miliardi di pubblico denaro. Sicché continua

ad aver validità lo slogan coniato da un com-
pagno socialista : socializzazione delle spese e
privatizzazione dei profitti . Ecco la vera no-
vità della linea politica governativa, novit à
consistente in questa calata verso il Mezzo-
giorno dei monopoli, con conseguente strapp o
a quella struttura che era stata contrasse-
gnata finora dall'immobilismo, dall'inerzia ,
dall'incapacità di movimento . Per dimo-
strarlo, basterebbe pensare che il monopoli o
più nocivo per la Calabria, e in genere per i l
Mezzogiorno, la S .M .E ., è stato anch'esso
« irizzato » . Però, onorevole ministro, chi ma-
novra la S .M .E . ? I governanti dello Stato ita-
liano, oppure i rappresentanti dei grand i
gruppi elettrici, i quali – e del resto non ne
fanno mistero – sono tutti uniti in quei cin-
que feudi in cui è spartita l'Italia, ed arraf-
fano miliardi da ogni parte, rapinando gl i
utenti e le popolazioni con la massima tran-
quillità, nella piena indifferenza da parte de i
nostri ministri ? Basterebbe aggiungere che un
altro monopolio è sceso nel Mezzogiorno : i l
monopolio tessile Rivetti, che ha ottenuto due
miliardi di finanziamento . Forse anche ess o
aspirava ali ' « irizzazione », comunque ha avu-
to un finanziamento sufficiente .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . Sarebbe interessante esaminare s e
il complesso Rivetti possa essere definito un

monopolio .
MISEFARI . Sarebbe realmente interessant e

avere la definizione esatta del monopolio an-
che dal solo punto di vista teorico; ma_ io la
chiedo ai nostri governanti, la chiedo a lei ,
ministro dell'industria e del commercio . Noi
sentiamo la pressione dei monopoli a caus a
dei sacrifici che ci impongono .

PRESIDENTE. 'Onorevole Misefari, l'ono-
revole ministro si chiedeva se la società Ri-
vetti potesse essere definita un monopolio o
meno, qualifica che invece non mette in dub-
bio per la Fiat . Mi sembra che questo sia stat o
il significato della interruzione dell'onorevole
ministro .

COLOMBO, Ministro dell'industria e del
comimercio . Sì .

MISEFARI . Comunque, è una grossa im-
presa. Non possiamo. sottilizzare : basta che
si tratti di una o l'altra di quelle 300 famigli e
di miliardari che governano il nostro paese e
che ella conosce meglio di me, onorevole mi-
nistro .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . Non le conosco affatto .

MISEFARI . Quale linea per la industria-
lizzazione del Mezzogiorno e della Calabria
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sarà adottata ? La domanda è pertinente, ono-
revole ministro. Noi calabresi vogliamo sa -
pere se l'accordo I .R.I .-Fiat avrà la sola fun-
zione di accentuare la penetrazione, la pre-
senza, anche fisica, dei grandi monopoli o se
avrà la funzione di liberare dall'arretratezz a
e dalla schiavitù economica e sociale le popo-
lazioni della Calabria. Vogliamo saperlo per-
ché la formula adottata ci dà il sospetto che i l
sud avrà un'altra industria (questa volta ne l
reggino), con tutte le caratteristiche dell a
Montecatini o della « Pertusola » o anche dell a
S.M .E . : essa, cioè, sì trapianterà nell'area
assegnata, avulsa dalla realtà economica
locale, senza connessioni con la vita so-
ciale delle popolazioni, così come una tenda
in un'isola deserta, senza che possa minima -
mente apportare quegli stimoli di rinascita e
i mutamenti di struttura, che noi crediamo
debbano sorgere da un vero processo di indu-
strializzazione .

Noi crediamo infatti che l'industrializza-
zione non significhi solo l 'impianto di un
grande complesso, ma tutto un processo diffu-
sivo di piccole e medie industrie che devon o
integrare e allargare l 'azione di ricostruzion e
o di costruzione industriale . Abbiamo l'im-
pressione che anche la Fiat non accender à
nei cuori la fiducia per la industrializzazione ;
e abbiamo pensato, in un'assemblea qualifi-
cata, qual è quella del consiglio comunale de l
capoluogo della provincia, di invitare tutte l e
parti politiche a chiedere unitariamente a l
Governo lo sganciamento dell'I .R.I. dalla
Fiat .

La Fiat guadagna molti miliardi all'ann o
(ho qui con me, un documento nel quale sono
indicati i miliardi di utili registrati per molt i
anni di seguito da questo complesso monopoli-
stico) e non ha bisogno dell'I .R.I . per piantare
le sue tende, se le vuole piantare, nel Mez-
zogiorno d'Italia . D'altra parte, l'I .R.I . non
ha bisogno della Fiat per procedere avanti e
per creare l'industria che il Governo si pro -
pone di fare in quella zona .

Crediamo, quindi, di dover sottoporre al -
l'attenzione del Governo tale legittima ri-
chiesta, che proviene dalle masse popolari ,
dalla parte che ci ha conferito il mandato par-
lamentare, e anche da parte dei ceti medi, i
quali, almeno per una buona parte, non ap-
provano la creazione di un'industria finan-
ziata dallo Stato nel solo interesse di un mo-
nopolio privato . Noi conosciamo benissimo
che cosa vogliono fare i governanti e dove vo-
gliono arrivare con l'esperimento dell'associa-
zione di capitale privato con capitale dello

Stato ! A noi preme sì il problema della ri-
nascita della nostra Calabria così come quello
della rinascita di tutto il Mezzogiorno, di cu i
essa è parte ; ma sappiamo anche che la ri-
nascita non si può ottenere affidando l'indu-
strializzazione ai monopoli .

Del resto, un esempio di ciò che andiam o
dicendo si ha nelle industrie del crotonese ,
dove la Montecatini, proprio nella città di Pi-
tagora, creò il suo primo stabilimento nel 1926 .
Ebbene, dal 1926 ad oggi la Montecatini, cos ì
come l'altro complesso industriale colà sort o
più tardi, non ha inciso per nulla sulla situa-
zione sociale locale, tanto che, fra il 1949 e i l
1950, abbiamo visto i contadini invadere l e
terre e ancor oggi constatiamo una situa-
zione di miseria nera dei ceti popolari dell a
città e delle popolazioni dell'entroterra . La
S.M .E ., che opera da lunghissimi anni nell a
nostra Calabria, non ha poi provocato alcun
progresso nella vita sociale della regione .

Gli è che i monopoli sono costituzional-
mente contro il progresso : essi, per aumentare
i loro profitti, hanno bisogno del regresso ,
della situazione di immobilismo che ha sem-
pre caratterizzato la nostra terra, situazion e
dove il loro dominio può essere assoluto e in -

contrastato. E, se oggi il monopolio accett a
di legare a quella situazione precapitalistica
anche l'esistenza di aziende capitalistiche, è
perché anche queste lavorano per impedire
)gni avanzata delle classi lavoratrici, per te-
nerle a bada, per fermarle con la fame, con i l
ricatto, con lo sfruttamento fino al midollo .

A questa linea, che tende a far penetrare
il monopolio nella nostra regione, noi oppo-
niamo un'altra linea : quella della riforma
agraria, prima di tutto, la quale deve liberare
le grandi masse contadine dai patti feudali e
dalla miseria del sottosalario schiavistico o
coloniale ; e opponiamo un'alternativa precisa :

quella dell ' industria di Stato .

Del resto, perfino il liberale Giovann i
Amendola ebbe a dire in quest'aula che, se
una classe dirigente vuole veramente operare

per risolvere la questione meridionale, che
in fondo consiste nel portare le regioni de l
Mezzogiorno al livello delle regioni settentrio-
nali, bisogna creare la industria di Stato, ab -

bisognano interventi massicci dello Stato per

affrontare i problemi di fondo meridionali e
non già consegnare le casse dello Stato nell e

mani rapaci dei monopoli . Basterebbe rievo-
care come è stato creato il monopolio elet-
trico per far rabbrividire tutti . Oltre ad aver
inghiottito tutte le piccole imprese produttrici
e distributrici della energia elettrica, la S .M.E.
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ha commesso abusi e rapine addirittura da
codice penale. Ed ha potuto fare tutto quest o
perché protetta sempre dal tipo 'di politic a
fatta dai governi e dalle classi dirigenti .

Nessuno si è accorto, per esempio, che le
alte tariffe hanno distrutto, in Calabria, ogn i
iniziativa industriale . Nessuno si è accorto che
l'agricoltura è stata soffocata dalla. Monteca-
tini con gli alti prezzi dei concimi . La Monte -
catini opera in modo semplicissimo : non ade-
gua la produzione al fabbisogno regionale ,
per tenere alta la richiesta e quindi alto i l
prezzo di vendita dei concimi . Ma, ovvia -
mente, il nostro Governo non ha occhi per
queste cose .

Dobbiamo aggiungere con forza che la pic-
cola e la media industria non potranno mai
sorgere se non si sgancerà l'industria di Stato
dal monopolio privato . Certo sappiamo bene
che non possiamo pretendere da questo Go-
verno, come non l'abbiamo potuto pretender e
dai precedenti, un'azione antimonopolistica .
infatti ancora valida la definizione di Carlo
Marx, secondo cui i governi sono i comitat i
esecutivi della borghesia ; quindi, la loro fun-
zione non può essere che quella di aiutare i
monopoli a sviluppare la loro rete di affari .
Ed è qui, purtroppo, tutto il problema sociale
del nostro paese !

A proposito dell'I .R.I . e della Fiat, voglio
ricordare, per inciso, com'è cominciata la sto -
ria di una iniziativa tanto caldeggiata dall e
popolazioni . È avvenuto che le famiglie con-
tadine che lavorano la terra espropriata (circa
20 mila ettari) ne sono state espulse in un
modo semplicemente barbaro . Questa gent e
(si tratta di fittavoli), lavora su quelle terre
da generazioni . Ebbene, essa si vede allonta-
nata senza che alcuno si occupi di darle un'al -
tra casa e assicurarle il lavoro . Nessuno, s i
preoccupa di pagare il corrispettivo per le mi-
gliorie, le opere effettuate e le attrezzatur e
installate nei fondi nei quali abitano e di cu i
vivono.

Secondo quanto 'disposto dalle leggi, i pro-
prietari dovrebbero tacitare i propri fittavoli ;
ma i proprietari affermano che faranno i cont i
con i fittavoli solo quando a loro volta sarann o
pagati : con il manifesto intento di non corri-
spondere mai quanto dovuto, ben sapendo ch e
i coloni non hanno la possibilità di adire
le vie legali, che costituiscono l'unico mezzo
per costringere i padroni a pagare . Costoro
hanno quindi la certezza di non essere nem-
meno molestati dall'autorità giudiziaria, si -
curi che i fittavoli, cacciati dalla terra e senza
mezzi . non faranno maì valere i loro diritti .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE

BUCCIARELLI DUCC I

MISEFARI . Il prefetto della provincia, cui
la questione è stata sottoposta, si è dichiarato
impossibilitato ad intervenire . Darà il Gover-
no la stessa risposta ? Mi auguro di no, e sol -
lecito al riguardo un personale intervento del
ministro Colombo . Il Governo ha il mezz o
per intervenire a favore dei fittavoli rimasti
senza lavoro e senza avvenire, e delle loro
famiglie . Parecchi lavoratori potrebbero in -
fatti essere assorbiti dal costruendo stabili -
mento I .R.I .-Fiat, nella cui gestione il Go-
verno potrà intervenire dato che, per quanto
risulta, lo Stato concorre nell'I .R .I:Fiat col
50 per cento del capitale azionario .

In una prospettiva più vasta, dobbiamo
chiederci però quale dovrebbero essere le li-
nee generali di un piano per l'industrializza-
zione della Calabria, nel contesto di un piano
generale di sviluppo della nazione . Elemento
fondamentale di questo piano devono essere
quelle stesse acque che oggi rappresentano la
causa prima delle sventure della terra cala-
brese. Ella sa bene, signor ministro, anch e
perché la sua Lucania versa in analoghe con -
dizioni, che il dissesto idrogeologico ha scon-
volto e disgregato i terreni e che nessun pro-
gresso potrà aversi se a questo stato di cos e
non si porrà rimedio attraverso la regolamen-
tazione delle acque, da utilizzare poi per la
produzione di energia elettrica, per l'irriga-
zione e per gli usi civili .

Il programma predisposto in base alla leg-
ge speciale per la Calabria prevede soltant o
alcune sistemazioni assolutamente inadeguate
e tali da non consentire nemmeno l'arresto
del decadimento dei terreni . Gli stanziament i
effettuati risultano insufficienti : infatti un cal-
colo di massima ha permesso di accertare ch e
per la sistemazione idrografica, valliva e mon-
tana, della Calabria, occorrerebbero almen o
595 miliardi .

Invece, le somme disponibili non sono nep-
pure la metà. Come ella ben sa, signor mini-
stro, il ricavato dell'addizionale del 5 per cen-
to sui supertributi, che darà circa 550-600 mi-
liardi, è stato diviso, ed è stata accantonata
una parte per altri usi : alla legge speciale
sono stati destinati solo 204 miliardi . Inoltre ,
il piano regolatore prevede appena 86 mi-
liardi da destinare alla difesa del suolo, vale
a dire alla sistemazione idraulica e montan a
dei bacini . Come sarà quindi, risolto il pro-
blema delle invasature, cioè della raccolta
delle acque e della loro trasmissione alle terr e
assetate ? Questa possibilità non esiste . Infine,



Atti Parlamentati

	

— 25799 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 30 OTTOBRE 196 1

come sarebbero utilizzati gli invasi possibil i
(e sono centinaia quelli che si possono fare )
per ottenere energia elettrica prima e poi ac-
qua per irrigazione ? Anche questa possibi-
lità non esiste .

La nostra preoccupazione è che la legg e
speciale, che costituisce un'occasione direi sto-
rica per la sistemazione organica del territorio
calabrese, non abbia alcuna seria efficacia e
la situazione di quella regione, perduri im-
mutata .

Si aggiunga, anzi, che, per cercare di non
spendere il denaro che dovrebbe essere speso
(magari soltanto quella parte attribuita all a
legge speciale), si è cercato di creare, in tutt o
un versante (quello jonico), delle zone cosid-
dette « non recuperabili » . In sostanza si è at-
tribuito loro un tale grado di dissesto da po-
terle definire non più suscettibili di miglio-
ramento e tali da dover essere abbandonat e
(speciosamente indicandole coinvolte in u n
processo geofisico che porta inarrestabilment e
la montagna a sfaldarsi in mare) . Pertanto gl i
stanziamenti disposti dalla legge speciale no n
potranno essere completamente utilizzati, una
parte delle somme passerà fra ì residui : e la
Calabria resterà con la sua tragedia e con i l
suo suolo in disfacimento ; e non avrà nes-
suna possibilità di sistemare la propria agri -
coltura e di industrializzarsi . A quanto pare,
il tutto con contorno di miliardi a profitt o
della S.M.L., il gruppo elettrico monopoli-
stico di cui ho parlato poco fa .

Va pure ricordato che fin dal 1910, pe r
opera di un ministro, ex direttore generale
del Ministero dei lavori pubblici, fu predi -
sposto un piano per gli invasi in Calabria ,
allo scopo di avere energia idroelettrica a buon
mercato . Il piano fu esteso successivamente ,
come risulta dal prospetto predisposto da al-
cuni tecnici, sull'utilizzazione delle acque d i
tutti i torrenti della regione . Tutti i tor-
renti non sfruttati possono offrire un altr o
miliardo di chilowattore assai utile per for-
nire energia a buon prezzo alle piccole e me -
die industrie che noi vorremmo sorgesser o
sul posto, ad integrazione del complesso I .R.I .
Invece,' per l'abbandono di questi bacini im-
briferi ormai troppo dissestati, per non ave r
attuato la politica degli invasi, oggi ci tro-
viamo, e ci troveremo ancor più nell'avvenire ,
in quel disordine idrico da tutti lamentato e
che, s corretto, avrebbe rappresentato un a
cospicua fonte di ricchezza per I'agricoltura ,
avrebbe facilitato la creazione di industrie e d
avrebbe aumentato la fornitura di acqua po-
tabile alle nostre popolazioni assetate . La tra-
gedia dell'acqua potabile nei nostri paesi bi-

sogna viverla in tutta la sua gravità ! Perfino i
tre capoluoghi della Calabria non hanno acqua
a sufficienza per le loro necessità .

La linea, dunque, per l'attuazione di u n
piano di sviluppo economico è quella da no i
indicata e dovrebbe essere seguita anche per
realizzare una industrializzazione di sviluppo ,
per rinnovare profondamente le strutture so-
ciali, per creare nuove condizioni di vita e d i
convivenza alle popolazioni . Non sono più
rinviabili le riforme di struttura, e, principal-
mente, la riforma agraria. In Calabria, il
cinquantasette per cento della popolazione è
dedito esclusivamente all'agricoltura . Bisogna ,
inoltre, richiamare nei luoghi di origine i brac-
cianti emigrati che sono ormai diventati u n
esercito, reinserirli nel processo produttiv o
agricolo attraverso una sua ricostruzione mo-
derna e, mediante l'industria, infondere una
vita nuova a tutta la regione .

Quello che ho detto per la Calabria potreb-
be essere riferito anche alle altre regioni del
Mezzogiorno . Ho preso in esame solo la si-
tuazione della mia regione perché essa si ri-
vela tipica e pone in chiara evidenza la line a
politica che sta seguendo il Governo per l a
soluzione del problema meridionale . In defi-
nitiva, noi non possiamo essere sodisf atti del-
l'indirizzo governativo anche se si manifestano
segni di attenzione da parte dell'intera class e
dirigente del paese . Potremmo essere meno
severi e parlare anche di primi segni di buona
volontà, in considerazione che tutte le altr e
iniziative sono state finora negative, fallaci e d
insufficienti aggiungendo al danno la beffa . Se ,
ad esempio, la legge del 1906, la legge cosid-
detta Chimirri, fosse stata applicata, si sarebbe
già riusciti ad eliminare gran parte dei ter-
reni dissestati ed a riordinare un certo equi-
librio alle nostre terre . Ma quella legge è
stata elusa, non è stata applicata . Anche i suc-
cessivi provvedimenti, le successive iniziative
non hanno avuto l'esito sperato perché im-
perniate su interessi retrivi e di monopolio
anziché ispirate ad una politica di rinnova -
mento e di rinascita . La conservazione ed i l
monopolio non hanno che una legge : quella
del profitto ad ogni costo .

Il Governo non può non essere pensoso, al-
meno sotto la pressione delle popolazioni, al -
meno per la voce delle masse, di certe situa-
zioni, di certi problemi . e, pertanto, inconce-
pibile che la prima iniziativa industriale sorga
in un modo così distorto, vorrei dire equivoco .
I calabresi si domandano se dovranno fare da
cavie ai feudatari ed ai quattro monopoli ch e
devastano la vita della regione, che soffocano
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ogni slancio creativo delle popolazioni, ch e
soffocano la vita sociale .

Le genti del crotonese, come quelle di tutta
la Calabria, sono sbalordite dal fatto che un
Governo che si definisce democratico si muova
al servizio di interessi particolaristici e soprat-
tutto di interessi del monopolio .

L'amico Pedini diceva che si tratta di un a
favola. Volesse il cielo che il monopolio foss e
una favola ! Il mio discorso in questo cas o
non sarebbe che un allarme ingiustificato
(io ne sarei ben contento) . Ma la realtà ita-
liana non ci permette dì esprimerci diversa-
mente . Del resto a che servirebbe seguire un a
linea faziosa nell'esporre il nostro punto d i
vista ? Siamo in una constatazione diretta .

Ricordo inoltre che questo discorso che fac-
cio sull'industrializzazione è nato nel mio pet-
to come monologo fin dal tempo dell'adole-
scenza, a vivo contatto con una realtà terri-
bile . Soltanto chi è vissuto a lungo in mezz o
ai contadini di Calabria, chi è nato come m e
da contadini può comprendere quanto sia ur-
gente per loro, per la classe contadina, rom-
pere le antiche catene della baronia e arre-
stare l'avanzata dei « padroni del vapore » .

Non mi dilungo più oltre . Vorrei soltanto
che ella, signor ministro, considerasse con at-
tenzione quanto ho esposto . Noi abbiamo sem-
pre fiducia nella volontà di tutti i partiti de-
mocratici che sono al Parlamento ; abbiamo
fiducia che essi vogliano contribuire come no i
al processo di civilizzazione, al progresso de l
nostro paese . Abbiamo fiducia anche nei mi-
nistri se essi ci dànno chiari segni di buon a
volontà . Io ho detto all'onorevole F'anfani nel -
la prefettura di Reggio Calabria : « Ella non
si aspetti di avere la fiducia nostra . La nostra
fiducia è condizionata ai buoni fatti che ell a
compirà D . Mi pare che questa posizione si a
onesta e legittima. Non abbiamo preconcetti .
A tutti è possibile comprendere la .tragedia
del popolo italiano, specialmente di quell a
parte che vive nelle zone lasciate sempre estra-
nee al processo di sviluppo della società . Parlo
di tutte le regioni del Mezzogiorno .

Quando il mio collega Guidi ha chiesto
l'ente regione, che voi continuate a negarci ,
pensavo che l'ente regione significa davver o
sviluppo di quella democrazia che voi dit e
di voler difendere e consolidare nel nostro
paese. Ma dove è questo bisogno di democra-
zia in voi, quando negate l'autogoverno all e
popolazioni ? Il Mezzogiorno non avrà mai n é
un processo di sviluppo economico né un pro -
cesso qualsiasi di miglioramento sociale s e
non avrà avuto l'autogoverno, l'ente regione,

che ne è la conditio sine qua non . Senza auto-
governo non avremo mai applicazione del-
la legge speciale né piano di sviluppo econo-
mico; ed avremo soltanto da combattere contr o
di voi, che ci negate il diritto di autogover-
narci e di dare un indirizzo agli stessi aiut i
che ci vengono dal centro, dal potere esecu-
tivo e da altre forze .

Cosi, quando diciamo che vogliamo noi si-
stemare i nostri torrenti, intendiamo che no n
vi provveda la Cassa per il mezzogiorno, nell a
quale si accentrano spesso metodi e indirizz i
in conflitto con la volontà delle popolazioni ,
e che non permette neppure a coloro che son o
chiamati nel comitato di coordinamento dell a
legge speciale di avere qualche peso nell e
determinazioni . Nella Cassa per il mezzo -
giorno, signor ministro, i presidenti delle pro -
vince non hanno alcuna facoltà deliberante .
Che democrazia è questa ? Un rappresentante
di una provincia non ha il diritto di parte-
cipare alle decisioni, ma solo quello, del tutt o
inutile, di esprimere soltanto un parere, d i
cui i rappresentanti della Cassa possono non
tener conto alcuno .

Questa è democrazia ? Noi calabresi non
invochiamo più opere pubbliche . La classe
dirigente in Italia ha fatto sempre soltanto
la politica delle opere pubbliche . Noi invo-
chiamo una politica nuova. Una politica ch e
sia di democrazia prima di tutto . Siamo un
popolo rinnovato, redento, anche se ancor a
un'infinità di incrostazioni pesano sulla vita
della nostra regione . P contadino calabres e
oggi ha gli occhi aperti . sa, può parlare, ca-
pisce, affronta anche sul terreno politico la
battaglia per i suoi diritti di cittadino, di la-
voratore .

Desideriamo che si industrializzi la Ca-
labria, come tutto il Mezzogiorno, ma su una
linea di rinnovamento sociale, antimonopoli-
stica : non nel senso retorico, ma in concreto :
impedendo ai monopoli di penetrare sem-
pre più e di sconvolgere quel poco ancora
che ci rimane di libertà economica e sociale .

Chiudo questo mio intervento, rinnovando
l'auspicio per una politica di riforme strut-
turali, una politica che consenta una giust a
utilizzazione dei miliardi che lo Stato destin a
prodigalmente ai monopoli, una politica ch e
dia una nuova spinta al processo di rinnova-
mento di tutta la società calabrese e meri-
dionale . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale, rinviando ad altra seduta le replich e
del relatore e del ministro .
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Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter -
rogazioni pervenute alla Presidenza .

BIASUTTI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere i motivi pe r
i quali il prefetto di Salerno non ancora h a
sentito la necessità di intervenire per richia-
mare il sindaco di Pontecagnano al rispett o
delle più elementari norme di legge . Da mes i
infatti la più deleteria stasi regna nella pre-
detta amministrazione, in quanto il sindac o
- già dimissionario - avendo perduto la mag-
gioranza sulla quale si reggeva, non convoc a
più il consiglio e ad un atto di revoca intima -
togli, a mezzo dell 'ufficiale giudiziario, da
ben diciassette consiglieri risponde con un a
denunzia all'autorità giudiziaria penale con-
tro tutti i firmatari, rendendo così impossi-
bile la formazione di una maggioranza ch e
possa ancora sostenerlo nella carica, dall a
quale già da tempo moralmente è decaduto .

(4333)

	

« 'CACCIATOR E

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro delle finanze, per conoscere i mo-
tivi che lo hanno indotto a nominare, nel
consiglio di amministrazione dei monopoli d i
Stato, due rappresentanti degli operai e un o
del personale ausiliario, tutti e tre designat i
dalla C.I .S.L., non tenendo in nessun cont o
le designazioni fatte dal sindacato nazional e
dipendenti monopolio di Stato aderente all a
C .G.I .L . ; e per sapere se non ritenga illegal e
e arbitraria tale esclusione, poiché la legg e
che regola tale materia (legge 5 marzo 1961 ,
n. 90) precisa al suo articolo 49 : « Quand o
il consiglio di amministrazione tratta affari
riguardanti gli operai, il rappresentante del
personale ausiliario è sostituito da due rap-
presentanti operai nominati con decreto de l
ministro all'inizio di ogni biennio su desi-
gnazione delle organizzazioni sindacali di ca-
tegoria, più rappresentative sul piano na-
zionale » ,

« Essendo il sindacato dipendenti mono-
poli di Stato (C .G .I .L .) universalmente rico-
nosciuto come l'organizzazione sindacale più
rappresentativa sul piano nazionale, gli in-
terroganti chiedono se il ministro non riteng a
suo dovere ripristinare il dovuto ossequi o
alla legge, revocando il decreto di nomina di

cui sopra e riesaminando la questione second o
lo spirito e la lettera della legge 5 marzo
1961, n . 90 .

	

(4334)

	

« NOVELLA, SANTI, ROMAGNOLI, FOA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri degli affari esteri e della sanità, per cono-
scere quali notizie risultino al Governo sul -
l'esplosione avvenuta oggi della bomba nu-
cleare sovietica di 50 megaton, che tutt a
l'umanità aveva chiesto non avvenisse, e qual i
informazioni possano dare sulle misure pres e
in difesa della salute del popolo italiano, pe r
prevenire eventuali conseguenze dell'inqui-
namento atmosferico dovuto alle radiazioni
provocate dalla esplosione .

	

(4335)

	

« SCARASCIA, BELOTTI, MIGLIORI, CON -

CI ELISABETTA, Russo SPENA, LEO-
NE RAFFAELE, RADI, BARTOLE ,
BIAIA, RESTIVO, BIASUTTI, BERRY ,

MARTINO EDOARDO, DE ' COCCI, ZA-

NIBELLI » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se non riteng a
opportuno disporre, in analogia a quanto fatt o
per il personale della polizia fatto affluire a
Bolzano nel maggio 1961, che venga corri -
sposto il trattamento di missione intero anch e
a tutto quel personale inviato a Bolzano pe r
i medesimi motivi di ordine pubblico nel pre-
cedente febbraio al quale, finora, è stato ri-
servato un trattamento economico molto di -
verso .

	

(20528)

	

« ALMIRANTE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere a quali co-
muni delle province di Perugia, Terni e Riet i
sono stati estesi i benefici della legge 13 giu-
gno 1961, n. 526 .

	

(20529)

	

« CRUCIANI » .

Il sottoscritto chiede di interrogare i1 mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se -
considerati i vantaggi che deriverebbero al -
l'autostrada del sole da un diretto collega-
mento ai trafori del Monte Bianco e del Gran
San Bernardo attraverso la progettata Torino -
Piacenza e Valle d'Aosta; Valle Padana; te-
nute presenti le agevolazioni del traffico ch e
deriverebbero, alle autostrade Milano-Torino
e Milano-Serravalle, dall'autostrada Vall e
d'Aosta-Valle Padana - ritenga necessario ed
urgente inserire detta progettata autostrada
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nel piano stradale di cui alla legge 24 luglio
1961, n . 729, sia agli effetti del finanziament o
sia della sua .più sollecita esecuziorfe .

	

(20530)

	

« SERVELLO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere quali siano i motivi per i quali la pro-
vincia di Rieti non sia stata inclusa nel pian o
di costruzione per le case ai lavorator i
agricoli .

	

(20531)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio e delle par-
tecipazioni statali, per sapere se siano a co-
noscenza dei giacimenti di bauxite nella zona
del « Cicolano » nella provincia di Rieti e s e
non intendano esaminare la possibilità dello
sfruttamento .

« Si tratta della zona più povera d'Italia ,
che potrebbe trarre benefici vitali dallo sfrut-
tamento dei giacimenti locali .

	

(20532)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non ritenga improrogabile
l'istituzione di una ricevitoria postale nell a
frazione Calcinatello del comune di Calci -
nato (Bresca) in considerazione del fatto che :

1°) detta frazione conta ben oltre 2 .000
abitanti ed' è costretta ad avvalersi di servizi
postali distanti oltre tre chilometri ;

2°) le attività secondarie e terziarie van -
no sempre più sviluppandosi e (dato che s i
tratta di zona economicamente riconosciuta
depressa) i servizi postelegrafonici sono la
necessaria conseguenza a tali sviluppi e quin-
di al progresso economico-sociale del luogo .

	

(20533)

	

« ZUGNO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se non ritenga urgente ed im-
prorogabile :

1°) dare immediato inizio al funziona-
mento di tutti i centri di addestramento che
nelle decorse annate hanno efficacemente con-
tribuito alla qualificazione della manodopera
giovanile e quindi ad un efficace sollievo dell a
disoccupazione e sottoccupazione specie in
campo agricolo ;

2°) ammettere – finché non operi il pia-
no della scuola con l'istruzione d'obbligo fin o
ai 14 anni – ai centri di addestramento tutt i
i ragazzi che a mente delle vigenti disposi -

zioni hanno sodisfatto all'obbligo scolastico

fissato filo alla quinta elementare ;
3°) estendere detti centri di addestra -

mento ai settori dei lavoratori autonomi –
specie agricoli – dove l'esigenza è sempre pi ù

sentita .
« Quanto sopra ad evitare da un lato con-

traddizioni tra l'ordinamento e l'obbligo sco-
lastico oggi vigenti e le istituzioni che nate
da tale situazione mirano ad un completa -
mento della preparazione professionale d i

tutti i lavoratori anche autonomi e dall'altro
lato per creare un necessario ponte di pas-
saggio – senza escludere nessuno – tra l ' at-
tuale situazione e quella conseguente alla pra-
tica applicazione del piano della scuola dopo
che questa sarà stato approvato .
(20534)

	

« ZUGNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i . ministr i

della difesa, dell'interno, delle finanze e de l

tesoro, per conoscere se, quando e in quale
misura sarà promossa la liquidazione, co n
relativa rivalutazione, delle polizze assicura-
tive offerte dallo Stato, tramite 1'I .N .A., ai
combattenti della prima guerra mondiale .

« Dal punto di vista meramente burocra-
tico, tali polizze assicurative, dall'altissim o
contenuto sociale e morale, sarebbero addi-
rittura cadute in prescrizione il 31 dicembr e
1955, ma alla sensibilità del Governo non può

certo sfuggire come :
a) un simile problema, esiguo dal punto

di vista finanziario ma pur di altissimo ri-
lievo etico, non merita di essere decapitat o
con un semplicistico riferimento a una di-
sposizione il cui contenuto e la cui form a
suona oltraggio alla gloriosa famiglia combat-
tentistica ;

b) si tratta soprattutto di un credito mo-
rale, conquistato con quattro anni di sacrific i
in trincea per ridare alla patria i suoi giust i
confini, e soprattutto in simile caso i credit i
di sì squisita natura morale appaiono impre-
scrivibili ;

c) le polizze ancora non liquidate, sono ,
in tutto, appena ventimila ;

d) il sacrificio che, eventualmente, do-
vrebbe sopportare l'erario sarebbe relativa-
mente modestissimo, oltre ad essere di altis-
sima produttività etica .

« Con l'occasione, l'interrogante rileva ch e
le ventimila polizze teoricamente cadute i n
prescrizione non furono presentate all'incass o
per un duplice ordine di motivi :

o perché i beneficiari, spesso di umile
condizione, non sapevano, né potevano sa-
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pere specialmente allorché si trattasse di e x
combattenti in tardissima età o semianalfa-
beti, della incombente prescrizione ;

o perché i beneficiari erano amareggiati ,
oltreché sbigottiti, per la mancata rivaluta-
zione delle polizze : mille lire nel 1920 erano
una discreta somma, mentre oggi non sono
altro che un'assurda elemosina, pari, in me -
dia, a meno di una lira per ogni giorno tra:
scorso in trincea .

« È, infine, da rilevarsi che :
1°) nel documento originale, ossia nell a

polizza, non vi alcuna postilla relativa a pos-
sibili prescrizioni di un simile diritto, acqui-
sito presso la riconoscenza della patria co n
tanto eroismo e con tanto sangue ;

2°) la mancata rivalutazione ha creato
una spiacevole sperequazione tra gli ered i
degli ex combattenti deceduti prima dell a
svalutazione, i quali poterono incassare mille
lire aventi ancora integro l'iniziale potere d i
acquisto, e gli ex combattenti sopravvissut i
alla svalutazione ;

3°) quanto meno, l ' importo delle venti -
mila polizze ancora non liquidate dovrebbero
essere portato da lire mille a lire cinquanta -
mila, per non tradire le nobilissime inten-
zioni che sostanziarono, nell'animo del legi-
slatore, il decreto-legge del 7 giugno 1920 .

(20535)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per
conoscere se a quando saranno, finalmente ,
realizzate le progettate opere indispensabil i
per la stazione ferroviaria di Potenza Supe-
riore .

« In particolare, l'interrogante chiede d i
conoscere quando sarà costruito il cavalcavi a
di Santa Maria nel rione Verderuolo, la cu i
procrastinazione arrecherebbe gravissimi dan-
ni alle popolazioni interessate, e in partico-
lare al nuovo affollatissimo rione e al vicin o
ospedale tracomatosario il cui accesso, attual-
mente, è reso difficoltoso per la congestion e
del traffico e per i blocchi stradali imposti
dal passaggio a livello, con gravissimo pre-
giudizio per coloro che debbano essere rico-
verati d 'urgenza .

« L'interrogante chiede, infine, di cono-
scere se e quando si porrà mano all'ammo-
dernamento della prefata stazione, ivi com-
presi gli impianti igienici e le abitazioni de l
personale, anche in considerazione delle auto-
revoli assicurazioni già fornite in proposito e
della assoluta indifferibilità della soluzione

di un problema tanto vitale per Potenza e pe i
tutta la regione lucana .

	

(20536)

	

« SPADAll I

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dei trasporti, per
conoscere se e quando sarà finalmente avviat o
a dignitosa soluzione l'annoso problema del -
l'ammodernamento della stazione ferroviari a
di Potenza Inferiore .

« Infatti le attrezzature di tale stazione s i
rivelano sempre più inadeguate alle necessità
del traffico viaggiatori e merci in una sfor-
tunata regione, che pur sembra, finalmente ,
emanciparsi dalla sua secolare povertà e ch e
è tutta un fermento di iniziative industriali ,
cariche di futuro e più che mai abbisognevol i
di una decorosa efficienza dei pubblici tra -
sporti e dei loro impianti fissi .

« In particolare, l'interrogante chiede d i
conoscere se e quando Potenza Inferiore sarà
dotata di una stazione ferroviaria adeguat a
alle sue esigenze e alla funzionalità del ser-
vizio, se e quando sarà provveduto alla co-
struzione degli ormai indispensabili sottopas-
saggi, delle progettate pensiline, degli allogg i
del personale, degli impianti igienici (ogg i
in miserevoli e indecorose condizioni) ; se e
quando sarà provveduto a dotare quella sta-
zione delle opportune apparecchiature di ri-
scaldamento e di tutti quei sussidi tecnici che
servano ad elevare il servizio ferroviario di
Potenza Inferiore sullo stesso piano di quello
nazionale .

	

(20537)

	

« SPADAllI » .

« 1l sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri dei lavori pubbli ci e dei trasporti, pe r
conoscere lo stato attuale delle pratiche rela-
tive all'indispensabile ampliamento delle luci
dei due ponti (stradale e ferroviario), attra-
versanti il torrente Perticaro, in prossimità
dell'abitato di Torre Melissa, sul tronco Cro-
tone-Metaponto, e quali provvedimenti sono
in corso di adozione con l'urgenza più volt e
constatata .

« Nell 'autunno del 1959, appunto per la
insufficienza delle luci dei due ponti, e che si
interrarono ed otturarono, rimase allagata un a
buona parte del caseggiato, e si ebbero gravi
danni e vittime umane .

« Risulta concordato dal genio civile, dal-
l'A.N.A .S. e dalle ferrovie dello Stato, tal e
necessario ampliamento, la cui attuazion e
viene premurata dagli abitanti di Torre Me-
lissa, giustamente preoccupati dei pericoli ch e
minacciano l'intero abitato .

	

(20538)

	

« BISANTIS » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare i mi-
nistri dei trasporti e del turismo e spettacolo ,
per conoscere se non ritengano indispensabile
adeguare il numero degli impiegati di spor-
tello alla stazione delle ferrovie dello Stato d i
Roma Termini alle reali esigenze del pubblico
viaggiante, che in taluni casi e in taluni giorn i
(come, ad esempio, nel pomeriggio del 27 ot-
tobre 1961) deve sostare per lungo tempo, i n
estenuanti file, per l'acquisto dei documenti
di viaggio, con grave pregiudizio non solo per
gli interessi privati e per il decoro dell'Urbe ,
ma anche per l'azienda delle ferrovie dell o
Stato, oggi più che mai volta a sostenere l'urto
concorrenziale di altre aziende di pubblic o
trasporto .

	

(20539)

	

« SPADAllI» .

I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per co-
noscere quali provvedimenti intenda prender e
per agevolare il pronto ripristino degli edific i
industriali danneggiati gravemente dalla fu -
ria degli elementi atmosferici scatenatasi nell a
notte dal 29 al 30 ottobre 1961, nella zona tr a
Castel Gandolfo e Pomezia .

	

(20540)

	

« NEGRONI, QUINTIERI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se l'ispettorato del lavoro h a
diffidato l'albergo « Ambassador's » di Napol i
per avere licenziato 30 dipendenti che ave -
vano scioperato, dicendo testualmente in u n
ordine di servizio : « poiché tale riprovevole
fatto oltre a costituire un pessimo esempi o
denota soprattutto mancanza assoluta di at-
taccamento alla nostra casa, tutto il personal e
che ha partecipato a tale ingiustificato movi-
mento viene licenziato » ;

per conoscere se il ministro può interve-
nire perché sia tolta la licenza di esercizio ad
un padrone che crede, evidentemente, al re-
gime feudale nei rapporti di lavoro .

	

(20541)

	

« MAGLIETTA » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se s i
renda conto che alcune delle strade, conside-
rate fino a ieri più sicure di altre, quelle a
tre corsie, sono oggi invece da annoverars i
tra le più pericolose, causa di sciagure quas i
quotidiane e gravissime .

Nelle curve cieche, infatti, dove un gui-
datore attento non sorpasserebbe in una stra-
da normale a due corsie, nelle strade a tre
corsie, senza una particolare segnalazion e
orizzontale, lo stesso guidatore si sente di -

sgraziatamente spesso autorizzato, se non in-
coraggiato al sorpasso. Avviene quindi no n
di rado che due guidatori lo tentino allo stess o
momento, in direzioni opposte, scontrandos i
radiatore contro radiatore con una violenza
proporzionata alla somma delle due velocità .

« Si tratta, come è noto, di incidenti tr a
i più gravi che la cronaca registri . Tali scia-
gure sono però ovviate su alcune strade a tr e
corsie, tra cui per esempio, la Genova-Ser-
ravalle, nella quale la corsia centrale non è
sempre utilizzabile nei due sensi, ma di volt a
in volta in una direzione sola, come è chia-
ramente segnalato dalle righe bianche sul-
l'asfalto .

« Poiché adeguare tutte le strade a tre
corsie all'esempio della Genova-Serravalle non
costituirebbe impresa costosa e potrebbe sal -
vare molte vite umane, l'interrogante desi-
dera essere rassicurato che il ministro h a
impartito o sta per impartire disposizioni in
proposito. Naturalmente l'interrogante si ren-
de conto che le più visibili righe bianche non
potrebbero essere di nessuna utilità se non
venissero osservate ; è chiaro quindi che s i
dovrebbero prendere nel contempo anche l e
misure necessarie perché le segnalazioni fos-
sero regolarmente rispettate .

	

(20542)

	

« BARZINI » ,

il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei trasporti, sull'aumento del prezz o
dei biglietti delle linee extraurbane e dei rela-
tivi abbonamenti disposto con decorrenza 1 » no-
vembre 1961 dall'azienda autofilotranviaria na-
poletana . L'interrogante, rilevando che la cir-
colare ministeriale invocata a giustificazione
dei provvedimenti non può imporre d'autorità
misure che solo gli enti nella loro autonomia
sono liberi di vagliare ed eventualmente ap-
plicare, tanto è vero che sono state apportate
modifiche agli indirizzi ministeriali contenut i
nelle citate circolari, costatando soprattutto ch e
tali provvedimenti costituiscono un sensibil e
aggravio per gli utenti, chiede che gli interess i

dei cittadini e l'autonomia dell ' azienda siano
salvaguardati, sospendendo l'applicazione del -
le disposte misure di aumento .

	

(20543)

	

« CAPRARA » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri delle partecipazioni statali e del lavor o
e previdenza sociale, per conoscere se riten-
gono legittimo il fatto che la direzione dell e
cementerie « Terni » di Spoleto abbia sospeso
dal lavoro per un giorno gli operai del reparto
insaccatura, i quali si erano rifiutati di effet-
tuare ore straordinarie .
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Il provvedimento di punizione, in evi -
dente contrasto con la linea di pieno rispett o
della dignità dei lavoratori enunciata dal mi-
nistro delle partecipazioni statali nel corso de l
recente dibattito sul bilancio del proprio dica-
stero, appare tanto più ingiustificato, se s i
pensa :

1°) che non esistevano gli estremi del -
l'imprevisto o l'autorizzazione da parte del -
l'ispettorato del lavoro per l'effettuazione de l
lavoro straordinario ;

2°) che gli operai non erano in condi-
zione fisica per prolungare la propria pre-
stazione giornaliera a causa della pesantezz a
e della nocività in cui si svolge la lavorazion e
nel reparto insaccatura per effetto della pol-
vere di cemento da respirare .

« Gli interroganti chiedono, inoltre, di co-
noscere se il ministro delle partecipazioni sta-
tali e il ministro del lavoro ritengano di ordi-
nare un'accurata inchiesta per appurare l a
verità dei fatti denunciati e quindi adottare i
provvedimenti del caso a carico dei respon-
sabili .

(20544) « CAPONI, CECATI, ANGELUCCI, GUIDI » .

11 sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro dei lavori pubblici, per conoscere quali
urgenti provvedimenti di soccorso siano stat i
presi in favore delle zone e delle popolazioni
colpite dal tremendo uragano e dalla tromb a
d'aria della provincia di Roma e particolar-
mente di Ostia, Pomezia, Albano, Marino e
dell'agro romano .

	

(20545)

	

« SIMONACCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se non ritiene opportuno disporr e
l'assunzione in servizio di un congruo numero
degli idonei, fuori graduatoria, 'del concors o
espletato a 110 posti nella carriera di concetto ,
in considerazione della carenza di personal e
di concetto già lamentata dal ministro mede-
simo in sede di discussione del bilancio dell e
poste e telecomunicazioni .

	

(20546)

	

« PRETI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dei
trasporti, per conoscere se intendano iniziar e
le consultazioni richieste dalle organizzazioni
sindacali per l'elaborazione delle norme ap-
plicative della legge n . 1369 che prevede l'abo-
lizione degli appalti nelle aziende statali, la

sistemazione dei dipendenti da dette impres e
appaltatrici e la garanzia del posto di lavoro
per quelli che non sono sistemabili .
(20547)

	

« VIDALI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la risposta
scritta .

SCARASCIA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SCARASCIA . Desidero sollecitare lo svol-

gimento di una mia interrogazione sullo scop-
pio della bomba atomica russa da 50 me-
gaton avvenuto oggi : la risposta è urgente
in considerazione dell'allarme che l ' evento ha
suscitato nella pubblica opinione .

PRESIDENTE. Interesserò il ministro com-
petente .

La seduta termina alle 19,30 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore I0 -

1. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'industria e del commercio per l'eser-
cizio finanziario dal 1° luglio 1961 al 30 giu-
gno 1962 (Approvato dal Senato) (3105) —
Relatore : Battistini .

2. — Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dei trasporti per l'esercizio finanziario
dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 (Appro-
vato dal Senato) (3218) .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi tra l'Italia e la Somalia conclusi a Mo-
gadiscio il 1° luglio 1960 : a) Trattato di ami-
cizia con annesso Scambio di Note ; b) Con-
venzione consolare ; c) Accordo commerciale ,
di pagamento e di collaborazione economica
e tecnica con annesso Scambio di Note ; d) Ac-
cordo sui servizi aerei (Approvato dal Senato )
(3107) — Relatore : Vedovato ;

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi conclusi a Roma tra l'Italia e San Ma-
rino il 20 dicembre 1960 : a) Accordo aggiun-
tivo alla Convenzione dì amicizia e di buo n
vicinato del 31 marzo 1939 e Scambio di Note ;
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b) Convenzione finanziaria ; c) Accordo in ma-
teria di risarcimento di danni di guerra (Ap-
provato dal Senato) (3151) — Relatore : Ve-
dovato ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzion e
tra la Repubblica italiana e la Repubblica d i
San Marino per il miglioramento delle comu-
nicazioni stradali tra i due Paesi, conclusa a
San Marino il 20 novembre 1958 (Approvat o
dal Senato) (2870) — Relatore : Togni Giu-
seppe .

4. -- Discussione del disegno di legge :

Disposizioni per favorire l'acquisizione
di aree fabbricabili per l'edilizia popolar e
(547) - Relatore: Ripamonti ;

del disegno di legge :

Istituzione di una imposta sulle aree fab-
bricabili e modificazioni al testo unico per la
finanza locale, approvato con regio decreto
14 settembre 1931, n . 1175 (589) ;

e delle proposte di legge:

CTJRTI AURELIo ed altri : Modificazioni
al testo unico delle leggi sulla finanza local e
14 settembre 1931, n . 1175, per l'applicazione
dei contributi di miglioria ; alla legge 17 ago-
sto 1942, n. 1150, per i piani regolatori parti-
colareggiati e nuove norme per gli indennizzi
ai proprietari soggetti ad esproprio per l'at-
tuazione dei piani medesimi (98) ;

NATOLI ed altri : Istituzione di una im-
posta annua sulle aree fabbricabili al fine d i
favorire la costituzione di patrimoni comunal i
e il finanziamento dell'edilizia popolare (212) ;

TERRAGNI : Istituzione di una imposta co-
munale sulle aree per il finanziamento di la-
vori pubblici (429) ;

PIERACCINI ed altri : Istituzione di un a
imposta sulle aree fabbricabili (1516) ;

— Relatore: Zugno .

5. -- Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea . consultiva del
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Norme per la disciplina dei contributi e
delle prestazioni concernenti l'Ente nazional e
di previdenza e di assistenza per gli impie-
gati dell'agricoltura (E .N.P .A.I .A.) (Appro-
vato dal Senato) (2909) — Relatore : Bianchi
Fortunato :

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazio-
nale delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-5 7
e 1957-58, nonché dalla gestione di due mi-
lioni di quintali di risone accantonati pe r
conto dello Stato nella campagna 1954-55 (Ap-
provato dal Senato) (632) — Relatore: Vi-
centini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di sussidi statali per l 'esecuzion e
di opere di miglioramento fondiario (122) —
Relatore: Franzo;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (1926) — Relatore: Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata, da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n . 570 (979) — Relatore : Vicen-
tini ;

•PENAllATO ed altri : Istituzione di un con-
gedo non retribuito a scopo culturale (237) —
Relatore : Buttè ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del-
l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122 ,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stess i

(52) — Relatore : Bisantis .

8. — Seguito della discussione della pro-
posta di legge :

IozzELLI : Modifica alla legge 8 marzo
1951, n . 122, recante norme per la elezion e
dei consigli provinciali (1274) — Relatore:
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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